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A SUA ECCELLENZA 



MADAMA LUISA 



HONOR IN NE 
CONTESSA DI CHOISEUL 
AMBASCIATRICE DI FRANCIA 



Madama , Cantone volgarizzato , 
ed univerfalmente gli amatori di 
sì fatte eleganze rimafero talmen- 
te preti non folo dall'amenità di 
quell'autore , ma ancora dalia gra- 
zia e leggiadria delia traduzione, 
che in breviflìmo tempo ne furono 





Omparve al Pub- 
blico, fono adef- 
fo quattr' anni , 



tutti 



tutti gli efemplari diitrartì . La dif- 
ficoltà di trovar quello libro ne 
ha il dehderiq accrefciuto : onde 
Perfone intendenti/lime , che ne 
conofcono la bellezza richieden- 
done con fomma iftanza un'altra 
edizione , io mi fono finalmente a 
darlo nuovamente al Pubblico rifo- 
luto. Nè ad altri fi conveniva più 
che all'EccELLENZA Vostra quello 
libro dedicare , divenuto voflro ora- 
mai per l'ufo , che ne fate nell'ap- 
ptender l'Italiana favella, deile cui 
gentilezze han giudicato i più pu- 
lni e nobili ingegni efler quello 
riccamente fornito. Al pofleffo, che 
n'avete come di cofa voftra , fi ag- 
giunge la raccomandazione , che 
ve ne fanno le lodi , delle quali 
è flato onorato Sai Volito Illuftre 
Conforte : il quale ira le graviflìme 
cure , che il di lui imponantiifimo 
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minifterio accompagnano d'Amba- 
Sciatore del Re CnlUanillìmo al 
Sommo Pontefice , in qualche ora 
vacua da' Cuoi grandi affari non ha 
Sdegnato leggerlo; e ficcome d'ogni 
eleganza eccellente conofeitore i 
de'Racconiidi Cantone fi è Somma-, 
mente compiaciuto , e gli ha in par- 
ticolar maniera approvati . Le Gra- 
zie ancora raccomandano all'Eo 
cellenza Vostra quello Suo alun- 
no , nel loro Seno quali nudrito fic 
educato . Quefle, che hanno al Gre- 
co Autore afliftìto, e gli hanno iSpi- 
rato quella particolar venuflà, onde 
Sopra la più gran parte di Somiglian- 
ti Scrittori fi rende pregevole, fono 
quelle Grazie medefime , che con 
lieto e benigno Sguardo, Madama, 
rimirandovi , hanno maraviglìofa- 
mente temperato la leverà efatrezz* 
de' be' volta catturai con l'aurea 
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effufionc -fui nobiliflìmo c generofo 
animo vofìro della loro gentilezza, 
avvenenza , e leggiadria , e della 
più gran parte de' loro tefori . Piac- 
ciavi per tanto, Madama , gradire il 
dono, che ardifeo offerirvi, vera- 
mente piccolo, fe 11 riguarda l'altez- 
za del voltro ltaro; ma nujladime- 
no per la. fua giocondità e vaghez- 
za non affatto difeon veniente alle 
nobili e ibavi maniere volìre : dal- 
ie quali tengo ferma fperanza del 
generofo votlro gradimento per 
quella lignificazione del mio forn- 
irlo rifpetto ed oiTequiofa devozio- 
ne verfo I'Eccellenza Vostra, al- 
la quale profondamente inchinan- 
domi reflo 

Qucfto di 4- Maggio i 7S fi. 
Di V. Eccellenza 

Dws, iJ Obl&o Servitori 
A. ■ A. 

PKE- 
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PREFAZIONE 



DEL TRADUTTORE. 




'Originale Grecodì Caritone Apro, 
disieo , del qniie prefentemente 
comparisce al "Pubblico per la pri- 
ma volta la traduzione in Italia- 
ni favella , fi trova nella Librerìa 
Ila BadU di Firenze , legato cen al- 



tri Manofcrittì , cioè d'Achille Tazio , di Seno- 
fonte Mfefio , di Longo , e con le favole di Efo- 
po . Il Signor D'Orville procuratane una copia, la 
pubblici Panno 1750 in Amfierdam , e ni ag- 
«iunfe la verftonc latina del Signor Gio: Giacoma 
\eiikio . Quello greco foniamo i fiato bea for- 
tunato nella fua prima edizioni per la quantità 
t bellezza delle Annotazioni , colle guati tha 
accompagnato il Sig. D'Orville , e dove egli ft 
rifplend.re la prefonda fua intelligenza delle 
lettere Greche . 

Hpn fi può dire chi fia quello Caritone Afre- 
iifieo Amanuenfe iTAtenagora Greco , non tro- 
vandofene alcuna memoria . "Propone il Sig. 
D'Orville un fuo fofpetto , che forfè quefio fu 
»n nome finto accomodato all'argomento di que- 
llo Romanzo , tome appunti pare tbe tonfiglia- 
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tomenti iati» Stalin di que' tempi , m' quali fi 
finge ejfer figgile le cofi , che fi Tacconimi , /il- 
io fiali prefi l numi de' Terfonaggi di quella Fa- 
Voli a propofno ielle parti, che in ega fillio- 
gono . E veramente non par credìiile , che do- 
ve gli altri tutori Greci foglietta unitamente al 
nome loro porre qualche nitro aggiunto , che 
faccia loro onere , abbia Doluto Votatore di q ite- 
fio Scritto mettere la qualità di Umanucnfe , 
the è flato un officili fervile coli appnffo i Gre- 
ti i come apprcjfo i Bimani . Le ragioni , che 
hanno fatta concepire al Sìg. ù'Orville qnefia 
fofpetto , non fisa qui da riferirfi , perché gii 
nomini dotti vaghi d'informar fine vorranno ve- 
derle nelle di tuìTtyte; e le perfine, per le 
duali è fatta quefia traduzione , non figliono 
tnuoverfi da sì falle enriofiti . 

Quanto all'età" dell'autore pare al Sig.D'Or- 
i-ìlle ch'e' fia pofieriarc ad Eliodoro , ad Achil- 
ie Tazio , a tango , ed allo fleffe Senofonte Efe- 
fio . Ora chiunque e' fu fiato , ( in qualunque 
tempo e' fia Vigilio , certamente i da lodarfi 
fommamenle per la modeflia cofli-matczza 
del di lui Scritto , contro il quale non troverà" 
the riprendere qualunque pomo, die fij ancor 
feverìffimo . 

E' da avvertirli il Lettore che fi incontrerì 
Alla fine .del libro VII. pug.ui qualche con- 
fusone , non è quefia per vizio della traduzio- 
ne ; toii appunto trovandoli l'originale Greco, 
dove Probabilmente I eopifii nel trafcriverlo han- 
no fallalo gualche periodo , 
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CARITONE AFRODISIEO 



DE* RACCONTI AMOROSI 

D I 

CHEREA E CALLIRROE 

LIBRI OTTO. 
Libro Primo. 
— IO Cantone AfrodiCeo, ami- 
nuenfe di Atenagora Retore 
un cafo amatorio fucceduto 
in Siraculit racconterò . Ea- 
mocràtb Pretore de' Siracu- 
fani, quello che vinfe gli Atenielì, ebbe 
una figliuola per nome Callìrroe, mara- 
vigliola fanciulla , e di tutta la Sicilia or- 
namento. Imperocché non umana, ma 
divina , uè già di qualche Nereide , o d'al- 
cuna Ninfa de' monti, ma ticllaftefTa Ve- 
nete ancor verginella era di cortei la bel» 
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a Di Caritonb Afrodisibo 
lezza . Corfe da per mito la fama dì 
quella fpettacolo : e non fedamente dalla 
Sicilia , ma dall' Italia , e dall' Epiro , e 
dall' Ifole adiacenti vennero j n affluenza 
a pretenderla e peribne private , e figliuo- 
li di Principi . Amore , avendo cosi ra- 
dunali tutti loro , diè prova della fua for- 
za. Imperocché eravi un certo Cherea 
garzone di bel fembiante ; e che. come 
Achille appretto Omero fi dice belliflì- 
mo , o come Alcibiade , tutti fopravan- 
zava in bellezza . il Padre di lui era Ari- 
none , il quale in Sìracufa dopo Ermo- 
crare teneva il primo luogo . Era tra que- 
lli due un antico aftio riguardo al 
nesgio della repubblica ; onde in tutte le 
colè tra loro fcambie voi mente «"contra- 
riavano . Ma Amore , che è vago di cofè 
nuove , e di maraviglio!! fatti fi compia- 
ce , cercava un'occafione si fatta . Si fa- 
ceva la fella di Venere , e tutta la gio- 
ventù del paele andava al Tempio . Ter- 
minata la procefllone , ufcl faora del Tem- 
pio Callirroe, e la gente voleva che co- 
me Dea fi adorafle . Cherea iafeiato il 
Ginnalìo lì fe ne venne, rilucente come 
una flella . Il di lui petto per gli efercizj 
della paleftra era florido , e le guancia 



■come argento e oro 




:vano . 
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Libko Primo. j 
Per avventura Cherea e Callirroe ne! 
Tempio 1' «no nel!' altro s' avvennero , 
difponendo Amor quell'incontro : e mac- 
chinando Venere un' amorota palone vi- 
cendevolmente 1' uno [' altro profonda- 
mente nel cuore ferironli . Cherea colla 
piana ritornol&ne acafa dillìmulando con 
fortezza di eflèr vinto , e inoltrando di 
vergognarli del calo f«o. Ma la donzella 
gerrolìì a' piedi di Venere , e baciandoli : 
Perche, diceva, nel tuo tempio m'hai 
SI beli' uomo mafirato i Travagliosa ad 
ambedue , crefeendo ÌI fuoco , foprav- 
venne la notte . La donzella vergogna- 
va!! 11 eli animo Ino di efferfi manifeflata ; 
e Cherea confumandofi della fùa ferita, 
ebbe coraggio di dire a'iùoi genitori di 
effere amante ; e che mancando di fpo- 
iar Callirroe più non viverebbe . Solpirò 
il padre e gli difie : Tu le' fpacciato fi- 
glìuolmio; perchè manifefta cofaè che 
Ermocrate a te l' unica fua figliuola non 
darà , quando vi fono tanti pretenfori più 
potenti . Non è dunque cofa ne pur da 
tentarti, per non elTere apertamente di- 
leggiati . In tanto il padre confolava il 
figliuolo ; al quale andava il male cre- 
feendo , ficchè non fi prefeutava più alle 
tonfete converiàzioni . 11 Gitmalio de- 
A 2 fide- 
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4 Di Caritowh Aprodisibo 
fiderava Cherea , fcnza il quale era quali 
defolato , perchè la gioventù gli volevi 
bene . E ricercando con curiositi , iute- 
fero la cagione del di lui maJe ; e a tutti 
venivacompaffione disi bel garzone, per 
una pafìioue d'animo nobile pollo in pe- 
ricolo di perderli . Era un giorno una 
delle fiffe adunanze del popolo , il quale 
poftofi a federe fece quella prìmaed uni- 
ca idanza efclamando : Buono Ermocra- 
te, gran capitano, fai vaci Cherea . Que- 
llo ila il primo de' tuoi trofei : Oggi la 
Città chiede quelle nozze degne d'ambe- 
due . Chi potrebbe defcrivere quell'adu- 
nanza da Cupido intimata e difpofta ? Er- 
mocrate perchè era un' uomo , che ama- 
va la Città , non potè a lei , che cosi pre- 
gavate , contraddire . Ed avendo egli ac- 
coufentito , levatofi in un fubito tutto il 
popolo dal teatro , i giovani fé ne anda- 
rono a Cherea ; ed il Senato e gli Arconti 
accompagnavano Ermocrate . Si prefen- 
tarono ancora le donne Siracufane per 
condurre la Spofa a cafa dello Spofo , Per 
tutta la Città fi cantava Imeneo : piene 
erano di corone di facelle le piazze : le 

ti : e i Siracuìani ebbero quello giorno 
più lieto di quello , in cui elfi la vittoria 
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dagli Atenielì riportarono . La fanciulla, 
niente di quelle colefapendo, flava but- 
tata lui letto col capo coperto piangente 
e tacita; quando la balia apprefiltafi al 
letto: Figliuola, le dine, alzati: quello 
è quel giorno da noi più degli altri deli' 
derato : la Città ti fa Spofa ; 

E a lei tremarmi le ginocchia e il cuore : 
imperocché non fapeva a chi lì fpofarte . 
Rimale in un lùbito priva di voce : of- 
fulcaronle gli occhj le tenebre , e mancò 
poco che non fpiraflè ; il che a' riguar- 
danti icmbrò verecondia . Ma poiché le 
ferve l' ebbero ornata ; i genitori , la- 
titato il popolo alla porta , lo fpofo alla 
fanciulla iniroduflero . Cherca dunque 
coffe e baciolla : e Callirroe riconofcìuto 
lui eiTere quello che ella amava , come 
lume di lucerna , che già fi lpegne , in- 
fufovi 1' olio , nuovamente prete l'plen- 
dore , e maggiore e più pregevol diven- 
ne . Quando poi comparve al pubblico, 
uno ftupore univerfale prefc tutto il po- 
polo , come quando Diana in lblitario 
luogo a' cacciatori fopravvìene ■ Molti 
quivi prelenti 1' adoravano ; e tutti dì 
Cherea maravigliati , predicavano beata 
Callirroe • In si fatta maniera cantano ì 
Foeti eflère Hate nel monte Pelio celc- 
A j brate 
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6 Di Camtonb Afrodismo 
fcrate di Teti le nozze ■ Nulladimeno an- 
cora qui fi trovò un qualche Dio invi- 
dioiò, come in quelle nozze dicono che 
yi fi trovane la Difcordia . 

11. Imperocché i [iretenfori non aven- 
do oitenute le nozze , dolore e fdegno 
ne prefero . Per tanto fin a quel tempo 
tra loro discordi , allora inlieme s'uniro- 
no ; e con quefta loro concordia , ficco- 
me quelli che fi filmavano oltraggiali , 
convennero in un comune congreffo . 
Arruolava coftoro alla guerra contro 
Cherea l' invidia . Ed alzatoli il primo 
un certo giovane Italiano figliuolo del 
Principe di Reggio parlò in quello mo- 
do: Se alcuno di noi ave/Te ottenuto que- 
lle nozze, io non me ne degnerei; fic- 
come ne' giuochi gimnici è forza che 
vinca uno de' combattenti . Ma poiché 
ci ha fuperato nella flima uno , che per 
fluefte nozze non ha veruna fatica (of- 
ferto, io non pollò tollerarne l' affron- 
to . Noi abbiamo travagliato vegliando 
alla porta, carezzando le balie, eie fer- 
ve , e mandando regali alle nutrici . 
Quanto tempo abbiamo fervito ; e quel 
che è il peggio d'ogn' altra cofa, quan- 
to ci fumo noi rivali Ica malevolmente 
odiati ! Or quefto bagafeione , povero , e 
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Liiro Primo. ? 

da niente , vincitore de' Principi , die 
contendevano per la vittoria , fenza nè 
pure impolverarti nel campo, fi è por- 
tala via la corona . Ma non gli gioverà 
il premio , e noi faremo allo fpolò che 
le nozze (ìano la di lui morte . Tutti 
per tanto il lodarono : folo gli contrad- 
dille il Principe d'Agrigento, e non già 
per benevolenza verfo Cherea : M'op- 
pongo, dùTe, a quello panilo, ma con 
più ficuro confìggo . Ricordatevi non dr 
fere Ermocrate da facilmente difprez- 
zarfi ; onde non ci è podìbile apertamen- 
te aflalirlo . Meglio, è farlo con arte : 
imperocché ancor la tirannide più l'acqui- 
siamo coli' aituzia , che colla forza . 
Eleggete me per capitano in quella guer- 
ra da farfi a Cherea, ch'io vi prometto 
di disfar quelle nozze . Armerò contro 
di lui la gelosia , la quale prefo amore in 
ajuto vendicherà quella ingiuria. Di ani- 
mo fermo è Callirroe , e non ufata a'mal- 
vagj fofpetti : ma Cherea liccome edu- 
cato ne' ginnasi > e pratico de' trafeorfi 
della gioventù , può facilmente , prefo 
fofpetto, cadere in unagìovcnil gelofia. 
Non. avea terminato ancor di parlare 
che tutti col loro voto il di Ini comizio 
approvarono; ed alni, come uomo abile 
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» Di Oritoto Anonimo 
« ordire qualunque trama , mifero in 
mano quello aliare . Egli dunque un si 
fatto raggiro intraprcle . 

111. Era fera quando venne un melo 
che recò la novella , Arìltone padre dì 
Cherea in villa eflere dalla fcala caduto, 
ed aver poca fperanza di vita . 11 che 
udito Cherea , benché amane Tuo padre , 
nulla di meno tanto più fé ne dolfe, quan- 
to che dovea coli iblo portarli , non 
potendo condur fuori ancora la giovane. 
In quella notte niuno ebbe ardire di far 
ferenata ; ma di naicofto venuti por- 
taronvi, e vi lalciarono i legni della fe- 
renata ; coronarono le porte ; le unfero 
d' unguenti ; fecero guazzo in terra col 
vino, e gettarono delle fiaccole mezze ab- 
bruciate . Fattoli giorno , ognuno che paf- 
fava , fecondo il comune vizio dell'uma- 
na curiofità, fi fermava. Cherea, tro- 
vandofl in migliore flato fuo padre , af- 
fretto fli di ritornare dalla moglie ; e ve- 
dendo moltitudine di gente avanti la 
porta fua , a principio rimafe maravi- 
gliato : ma poiché ne ièppe la caufa , in- 
furiato corre in cafa ; e trovata ancora 
chiuià la ftanza picchia con fretta : e poi- 
ché la ferva aperfe , avvenutoti in Cal- 
liiroe , mutò lo fdegno in dolore , e 
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Iibro Primo. <> 

flracciateiì le velli piangeva . interroga- 
Io che cofa gli fofle accaduta , retto feri- 
za voce , non potendo nè a quel che 
ave» veduto negar fede , nè credere 
quello che non voleva . Eflendo cosi dub- 
bioso e tremante, la moglie, che nulla 
fapea del fegulto, lo fupplicava a dir- 
Jene la cagione : onde quello con gli 
occhi di fangue infuocati , e con voce 
grotta : Piango , difle , la mia disgrazia , 
d'euerti tu si pretto di me fcordata ; c 
lìmproverolle la ferenata . Ma quella 
come figliuola del pretore , e piena dì 
fpirito , s' irritò a cosi ingiufta calun- 
nia ; e ditte : Niuno alla cala di mio pa- 
dre è venuto a far ferenata : quella por- 
ta è avvezza per avventura a si fatte> 
cofe ; e l' aver tu prefo moglie dà mar- 
tello agli amanti . Dette quelle parole 
fi volle dati' altra parte , e copertoli il 
capo fi mife dirottamente a piangere . 
Ma facili fono le pacificazioni degli 
amanti , e di buona voglia fcambievol- 
mcnte ammettono la difcfa . Mutatoli 
dunque Cherea incominciò a carezzar- 
la , e la moglie fu fubbito del di lui 
pentimento loddisfatta : le quali cofe 
accefero maggiormente 1' amore ; ed 
ambedue i loro genitori , nel vedere 
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io Di Carstove AjRonistao 

de 1 figliuoli la concordia , beali fi ripu* 

I3 1V.° 'Ma l'Agrigentino , mancato il 
primo artifizio, non rimanendogli a fa- 
re altro , ne intra prete uno di maggior 
forza . Aveva apprelfo di fe un parafilo 
faceto e pieno di grazia per la conver- 
fazionc . A quefto ordinò che fi fingeffe 
innamorato . Per tanto cofìui all'alita con 
preshiere una Cameriera , prima donna 
di Callirroe , induffela all'amor fuo : e 
comecché a gran pena la perfitadeflè , 
nulla di meno tirò pian piano la giovane 
con gran regali , e col dire che fi fa- 
rebbe ftraugolato , fe il fuo delìderio non 
co;:(ì:i;iiiiTe ■ E' facile a pigliarli la don- 
na, quando crede d'etfere amata . Quelle 
cole dunque preparate, l'autore di quefta 
favola trovò un altro personaggio , non 
già graziofo come il parafito , ma di fina 
malizia e poflente a farli dar fede col 
fuo parlare . Avendo preventivamente 
colini di ciò che doveva fare e dircj 
iflruito , Io manda incognito fotto mano 
aCherea. Andò coftui a trovarlo .men- 
tre flava paleggiando intorno la pale- 
ftra ; e gli diffe : Ancor io aveva un fi- 
gliuolo tuo coetaneo, il quale mentre 
viffe, te iòmmameiite ammirava ed ama* 

'■ ,■ " V», 
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V» . Morto lui , io Aimo che tu li! roto 
figliuolo ; perchè tu avendo del bene , 
fe' della Sicilia il bene comune . Dam- 
mi dunque te ilelTo difoccupato , e ièn- 
liraì %raa cofe a tutta la tua vita im- 
portanti . Con si fatto diicorfo avendo 
quell' uomo fcelerato Sollevato 1' animo 
del garzone , c di fperanza e di timore e 
di curiofiti foverchia riempiuto , pre- 
gandolo Clierea , ebbe difficoltà di par- 
lare , e preiè il preteflo non eflère quello 
il tempo proprio , e bifognare un trat- 
tenimento, ed un ozio più lungo. Che- 
rea gli faceva maggiore iflama , qual- 
che mala cola affettandoti . Allora co- 
lui prefolo per la mano in folitario luo- 
go il condulTe ; e ftrlngendo le ciglia , 
e fattoli fomiglìante ad un uomo che fi 
duole , qualche poco ancora piangendo ; 
Con difpiacere , dille , o Cherea , una 
trifta colà ti manifefto ; e da gran tem- 
po volendo parlare , io mi tratteneva 
di farlo ■ Ma poiché iè' oramai fcoper* 
tamente oltraggiato , e da per tutto fi 
parla della tua disgrazia , io non pollo 
tacere . Perché per mio naturale ho in 
odio i inalvagj , ed a te voglio un be- 
ne eraniiflìmo . Sappi dunque che la 
moglie tua ti è infedele ; e iè tu noi 
ere- 



is Di Camtovs Airodisibo 

credi , fon pronto di inoltrarti fui fatto 

l' adultero • 

Si diffe : e o/cara nebbia di dolere 
Capir/e fa/tre : con ambi le mani 
Prefa la nera polvere fi a/perfe 
Il capo , e fi bruttò il leggiadro vi/e • 

Stette dunque muto gran tempo, nè po- 
teva alzare ne il vifo nè gli occhj . Ma 
poiché raccolte non già la fua medelìma 
voce , ma debole e poca : Una milèra 
grazia, dille, ti chiedo, di effere io me- 
defimo de' miei propri "i a 'i tellimonio 
oculato . Moflramelo in qualunque mo- 
do , acciocché con maggior ragione io 
mi polla levar via di qui : perché quan- 
to a Callirroe , eziandio che mi faccia ol- 
traggio, le perdonerò . Fingi ( rifpofe l'al- 
tro ) d'andare io campagna: fui profon- 
do della notte fa la gnardia a cafa tua, e 
vedrai entrare l' adultero . Fu cosi fer- 
mato ; e Clierea , perchè d' andare egli 
medefimo non foltenne , mandò a dire 
eh' egli andava in campagna . Intanto 
quello federato calunniatore compofe le 
cofe per quella fccna . Venuta dunque la 
notte , Cherea andò a fare la fentinella ; 
e queir altro , che aveva corrotta la ca- 
meriera di Callirroe , fi cacciò in un 
chiaretto, fingendoli un'uomo che ha in 
ani- 
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•animo dì far cofa da tenerli n Incotta , 
ma milladimeno facendo tutto per eflerc 
feoperto . Unta aveva la chioma , e le 
ciocche de' capelli fpiravano unguenti; 
dipinti aveva gli occhj , delicato il ve- 
Ulto , la fcarpa lottile : gli anelli , ficcc- 
me erano di profondo colore , benché 
di notte pure qualche poco gli rifplende- 
vano in dito . Cosi avendo molto guar- 
dato intorno , lì apprefsò alla porta , e 
leggermente battutala die l' ulato fegna- 
le. La damigella, ancor ella guardinga, 
chetamente aperta la porta lo prende 
per mano e l' introduce in cafa . Cherea 
veduto quello non potè più contenerfi , e 
corfe per uccidere fui fatto l'adultero . 
Ma quefto poiché fu entrato , fermoffi 
dietro alla porta dell'atrio , e fubitamen- 
te ufet via . Callirroe federa fui Ietto 
defiderando Cherea , e malinconica né 
pure aveva accefa la lucerna : al rumor 
di piedi , ella s' accorfe la prima del re- 
fpiro del fuo marito , e lieta gli corfe 
incontro . Ma quello non ebbe voce per 
dirle villania , e vinto dall' ira , mentre 
quella fe le accollò , le die un calcio . 
Portato drittamente il piede al diafram- 
ma impedì il refpiro alla giovane , la 
quale gettata in terra fu dalle fanti por- 
tata 



14 Dt Capitovi! Afrodisiho 
tata a letto . Callirroc dunque fenza vo- 
ce e fenza refpiro giaceva , dando a tut- 
li l'apparenza di morta. 

V. La fama meffaggiera del cafo cor- 
fe per tutti la cittì , eccitando i gemiti 
di portico in portico fino al mare : da 
per tutto udivanfi lamenti , e pareva che 
la Citta fofle fiata prefa da' nemici. Ma 
Cherea bollente ancora di fdeguo , rin- 
chiufofì i» cafa dava alle fchiave i tor- 
menti , delle quali fu la prima c l' ulti- 
ma la cameriera . E tuttavia mentre era* 
no tormentate col fuoco , e col ferro , 
iniefc 'a verità; egli venne compallìonc 
della defonta , e voleva ucciderti . L'im- 
pedì Polìcarmo {ingoiare amico di lui, 
e tale , quale finge Omero che Patroclo 
folTe d' Achille . Fattoli giorno gli Ar- 
conti intuirono la cauta contro l'omici- 
da , follecilando il giudizio in onore d'Er- 
mocrate ■ Ed il popolo tutto nella piaz- 
za concorfe , chi una cofa gridando , e 
chi l'altra. 1 pretenfori delufi l'incita- 
vano , e forra tutti l'Agrigentino, il 
quale fplendido e fuperbo n'andava, per 
aver fatto una cofa , che alcuno non fi 
farebbe mai afpettato . Ora accadde una 
novità non mai pìiì feguita nel foro . 
Perche recitata l'accufa, l'uceilòre, al 
qua* . 
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^uale fu prefcritto il fuo tempo a dir le 
ragioni fiic , in vece di difenderli accu- 
sò fe medefimo anche più acerbamente, 
e fu il primo a darfl il voto della con- 
danna: né per fua difefa recò alcuna ra- 
gione, non la calunnia, non la gelosia, 
non il caio involontario ; ma cosi tutti 
pregava : Lapidatemi per decreto pub- 
blico : lo tao tolto dal capo del popolo la 
corona , e troppo umano trattamento fa- 
rebbe, fe mi co^cgnslte al carnefice . 
!o meriterei quello . fe io averti foll- 
mente uieifo una ferva d'Hrmocrate ; 
Cerc.ne una nuova maniera di fuppli- 
2Ì0; lo ho fatto pepsio de-faeriltehi e 
de' parricidi : Non mi date < e poi t ur a , 

in mare l'empio mio corpo . Dicendo 
quello tali cole, feuppio un generale la- 
mento , e tutii , Ufciata a parte la de- 
fonta , moftravan duolo del vivo . Er- 
mocrate il primo difefe Cherea . Io sò, 
dille , che il cafo è involontario . Vedo 
che vi fono peribne , che ci tendono u» 
fidie : ma non goderanno di due morti, 
riè io recherò dolore alla defouta figliuo- 
la . L'ho udita dire più volte, che ella 
defiderava più a Cherea la vita , che a 
fe medefima. Laiciato dunque quello fo- 
yer- 
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verchio giudizio , andiamo a face le do- 
vute elèquie . Non diamo in poter del 
tempo la morta giovane ; né permet- 
tiamo che coli' indugio il di lei corpo 
fmarrifea la fua bellezza . Diamo lepol- 
tura a Callirroe mentre è ancor bella . 
1 Giudici per tanto diedero il voto per 
1' abluzione . 

Vi. Ma non gii affai ve va fe Hello 
Cherea ; anzi deiìderofo di morire an- 
dava cercando tutte le ftrade di finir la 
fua vita . Policarmo vedendo non poter- 
lo altrimenti falvare : Traditore , gli 
dilTe , della tua moglie , non vuoi affet- 
tare finché tu feppellifca Callirroe ì E 
confiderai a mani eftranee il di lei cor- 
po ? Preientcmente è tempo che tu pren- 
da cura della magnificenza dell'efequie , 
e prepari un regio funerale . Da quello 
parlare perfuafo vi mife tutta la premu- 
ra e pernierò. Ora chi potrà degnamen- 
te riferire queir efequie ? Giaceva Callir- 
roe veftita d'abito da fpofa fopra un let- 
to feifuto d'oro , più bella ancora del 
loiito, e tutti ad Arianna addormentata 
J'aflbniigliavano . Andava innanzi allet- 
to prima di tutti la cavalleria Siracuia- 
na fopra cavalli pompofamente bardati . 
Dopo quelli venivano i fanti , che porta- 
vano. 
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vanoi regni de'trofei d'Ermocraie. Aj- 
preflb feguiva il Senato , e in mezzo al 
popolo le guardie , che circondavano Er- 
mocrate . Era portato Arìftone tuttavìa 
ammalato, che chiamava figliuola lua e 
padrona CaUjrroe. Dopo quelli veniva- 
no le mogli de'Ciitadinì vellite a bru- 
no; e poi la ricchezza veramente reale 
dell' efequie . E primieramente l'oro c 
l'argento dotale ; la bellezza e l'orna- 
mento delle velli; edErmocrate vi avea 
mandato molte cofe delle fpoglie de' ne- 
mici : vi erano i regali de' parenti ; e fi- 
nalmente ne venivano le ricchezze di 
Cherea ; il quale voleva per quanto gli 
era poffibìle bruciar tutto l' aver fuo col 
cadavere della moglie . 11 Ietto era por- 
lato dalla Gioventù diSiracufa, e fegui- 
tava apprettò una moltitudine di gente, 
tra' quali li udiva Cherea fori idi inamente 
lamentarli . Era un magnifico fepolcro 
d'Ermocrare al mare, ficchè fi vedeva 
bemfiimo da' navigami . La foMuolìtà 
dell' e^quie riempie quello fepolcro co« 
me fotte flato un teforo . Ora quello , 
che pareva elTere flato fatto in onore del- 
la morta giovane , diede a maggiori ac- 
cidenti principio , 

li VU. Ira- 
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VII. Imperocché vi era un certo Te- 
rone.uomo malvaggio, che per ingrata 
guadagno praticava il mare , e teneva 
pe' porli de' collari che flalìero ali erta . 
Coftui lotto preteilo di una focietà di 
navkellaj , teneva radunata una compa- 
gnia di corfari ; ed eflendo flato prelen- 
te all'efequie, mile gli occhj fopra quel- 
le ricchezze , e la notte in letto non 
dormiva l'eco Hello dicendo : Ora io 
fio tempre in pericolo combattendo col 
mare , per piccioli guadagnucci ucciden- 
do i vivi , quando con ima fola morta 
polio arricchirmi . Sia pure il dado tira- 
to . Non lalcerò andare quefto guada- 
gno. Quali dunque arruolerò io a que- 
lla imprela : Vedi bene , Terone , chi è 
al calo tra tutti quelli che io conofeo . 
Zenofane Turio è uomo prudente , ma 
timido . Menone Melimele è ardito , ma 
traditore . E percorrendo tutti col di- 
icorfo. quali pelandoli come pela il ban- 
chiere le monete , rigettandone molti , 
pure alcuni come proprj al cafo appro* 
vò . La mattina dunque di buon'ora cor* 
le al porto, e cercò tutti a uno a uno . 
Ne trovò alcuni al polir ibolo , altri alla 
taverna , degna e propria compagnia di- 
si fatto capitano. Avendo dunque detto 
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di dover loro parlare di cola necefiària, 
li tirò dietro al porto, e principiò loro 
quelìo dil'corio : Io avendo trovato uu 
leforo, voi ho fcelto tra tutti: perchè 
non è guadagno da un uomo folo ; uè 
vi è bifogno di gran fatica, ma una loia 
notte tutti può farci ricchi . Noi non Ca- 
nio inelperti di certe maniere di fare , 
che hanno deH'odiofitì apprelTo gii feioc- 
chi, ed arrecano agli umidì»; il; aiuiiÌ7io 
giovamento . Quelli penlàrono tubilo che 
parlarle di qualche ladroneccio , o rottu- 
ra di muro, o furto facrilego: e, L -d'eia, 
dilièro, di inlìJlece più oltre; poiché gii 
noi liamo perluali : iòlamente moflraci il 
fatto, enonperdiam tempo. Allora Te- 
rone ripigliando : Avete , dille , veduto 
l' oro , e l' argento della defoma Callir- 
roe; quello con più giuilo titolo notr eb- 
be elTere di noi vivi; ed io mi determi- 
no d'aprir quella notte la fepoltura, e 
medici in una feluca, navigando dovun- 
que ci porteri il vento in paefe flraniero, 
vendere il carico . Piacque a tutti ìmol'i . 
AdelTo dunque ritornate, di/Te, alle con. 
fuete voftre converfazìoni ; e quando fa. 
rà alta la fera , ciafeuno feenda nella fe- 
luca portando ognuno i fuoi ir noli : e 
cosi fecero . 

B a Vili. Ma 
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Vili. Ma Calhrroe ricevè un fecon- 
do nascimento ; ed eiSendole rimaflo il 
fiato , le le eccitò dall'inedia qualche Sen- 
timento, ed appena cominciò a poco a 
paco ad alitate : dipoi principiò a muo- 
vere parte y>er parte il corpo, ed apren- 
do gli occhj ebbe quel fallimento , che 
lente chi li. fregila dal iònno ; e quali 
dormine con Cherea , chiamollo a no- 
me . Ma poiché non 1 udivano nè il ma- 
rito , né le Damigelle, e tutto era Soli- 
tudine e tenebre , fu prela dall'orrore e 
dal tremito , non potendo col penfiero 
far congettura del vero . Levatali in pie- 
di toccò appena le corone e le bende , 
che fece flrepiro é' oro e d' argento . 
Molto ancora era il cumulo degli aro- 
mi , ficché allora ricordollì del calcio , 
e del deliquio , the per efib Ibfferfe . Ria- 
vutali dall' ambafcia conobbe finalmente 
il fenolcro . Ruppe dunque in un grido 
quanto mai potè : Sono Seppellita viva : 
Ajutatemi . Ma non venendole, perché 
(póflc volte gridane , profitto alcuno , 
diiperò oramai della iiia fallite, epoftolì 
il capo Sulle ginocchia lamentavali di- 
cendo . Ahi me mel'china : Sono fiata lep- 
pellitaviva, Senza aver commetto niente 
di male, e muoio di lunga mone - lo 
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fonofana , ed i miei mi piangono . Come 
mandar loro chi gii avvili.' ingiufto Che- 
rea ! lo ti acculò, non gii perche tu m hai 
uccifo , ma perche hai avuto (retta a~cac- 
ciarmi fuori dicala. Non biiògnava che 
tu cosi pretto feppelliilì Callirroe , che 
veramente non era morta. Ma tu gii 
penfì a nuove nozze . Ella dunque facea 
varj lamenti . 

IX. Ma Terone enervando il punto 
della mezza notte, lenza il mimmo ftrepi- 
to s' accolla al fepolcro , leggermente 
toccando il mare co'remi . E primiera- 
mente ordinò i Marinari in quello modo ; 
Quattro ne mandò a fpìare le alcuno ve- 
Ditte al fepolcro , con ordine , le potef- 
fèro, d'ammazzarlo; fe non potejièro, 
con un fegno tra loro accordato liiiiiiri- 
calTero (a loro partenza . Egli poi il quin- 
to s'apprefsò al fepolcro . Gli altri , per- 
chè tra tutti erano fedici , ordinò che 
fleUero fui baflimento , e teneftero i remi 
impennati ; acciocché per qualche im- 
pTovvho accidente potettero prender quel- 
li eh' erano in terra , e andariene via . 
Ora poiché fi batté il piccone , e fi diede 
un colpo più gagliardo per rompere i! 
fepolcro , Callirroe fu prefa da tutte que- 
fle paffioni inficine, dal timore, dall'ai- 
B j legrez- 
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legrezza, dal dolore, dalla maravigliai 
dalla Iperanza, e dalia diffidenza. Don- 
de , dicea tra le , quefto llrepìto ? Foriè 
qualche Genio fecondo la comune legge 
de' morti viene me mefchina a trovar- 
mi. Quello non è Arenilo, ma una vo- 
ce de' (orterrati , che mi chiamano afe. 
Ma è più probabile , che fieno ladri , che 
rompano i muri - Ed ancor quello s'ag- 
giim-.'.t: alle mie ditgmie . Rivolgendo 
nel nenfiero fuo si fatte cofeCallirroe, il 
corlaro cacciò il capo avanti ; e a poco 
a poco s' introduceva dentro . Callirroe 
pollategli in ginocchioni voleva pregar- 
lo ; ma quello atterrito iàltó fuori , e 
tremando dilfe a' compagni : Rigai, uno 
di qui : perchè qualche Genio cilftodifce 
le/cofe che fono qui dentro , e non ci 
permette d'entrare . Rife Teroue chia- 
mandolo timido , e più morto della mor- 
ta Callirroe , e comandò ad un altro 
eh' entrane . Ma poiché ninno ebbe tane" 
animo , tirata fuori la fpada entrò egli 
tìelTo ; e Callirroe al rifplcndere del fer- 
ro , temendo di non elTcre ucula, filie- 
re in un angolo, donde facendo una fot- 
ti! voce raccomanda vali . Chiunque tu 
le', abbi di me quella mifericordia , che 
Tion m'hanno avuto né il marito, né i 
geni- 
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genitori . Non volere uccidere una , dia 
piuttofto hai lalMta . Si allìcurò d'ani- 
mo Terone , e come era uomo di fpiri- 
to, pensò quello che veramente era . Ma 
flette peniieroiò ; e fui principio delibe- 
rava d'uccider la donna, ftimanJo ch'el- 
la folTe per efiere un impedimento a tutto 
l'affare. Niilladimeno pel guadagno fu- 
bitamente mutò configlio , e dicea feco 
fleffo : Sia coftei una parte delle ricchez- 
ze fenolcrali . Molto argento è qui den- 
tro , e molto oro ; ma di tutte quelle 
cofe è più preziofa di coftei la bellezza . 
Prefala dunque per mano la condulFe 
ftiora , e di poi chiamato il compagno 
di quella imprefa : Ecco , gli dirti; , il Ge- 
nio i del quale tu avevi paura . Leggia- 
dro corfaro eh' ha timor d' una donna ! 
Voi dunque custoditela ; perchè voglio 
renderla a' fuoi genitori . E noi tiriamo 
fuori tutte le coìé , che fono (late pofte 
qui dentro , non vi eiTendo più ia mor- 
ta , che le guardi . 

X. Dopo che ebbero pieno il bafli- 
mento delle fpoglie, comandò Terone a 
colui , Che lì icoftafle alquanto colla don- 
na . E proporla la conlulta lbpra di lei, 
diverfi erano e tra loro contrari i pare- 
ti , Imperocché a r, r imo diceva : Noi 
t . , B 4 Jiamo 
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fiamo per tutt' altro venuti , o compa- 
gni; e quel che ci prefema la fortuna è 
riufcito ancor meglio ; vagliamocene % 
perchè ci è poflìbife da quel che abbiamo 
fatto ufcire lenza pericolo • lo Aimo 
dunque, che dobbiamo falciare Ilare al 
fuo luogo le cofe (èpolcrall , e rendere 
al marito, ed al padre Callirroe , e di. 
re. che noi fecondo l'ufo de' pelcatori 
abbiamo accollata la barca al fepolero , 
c che avendo udita la voce, per umani* 
là l'abbiamo aperto per falvar lei, che 
vi era dentro ri.tchiulà . Obbligheremo 
col Giuramento la donna a renderci di 
tutto teflimonianza; il che ella fari vo- 
lentieri , dovendo c!Irr grata a do! be- 
nefattori fuoi per averla fai vita . DÌ 
quanta allegrezza penlàlc voi che em- 
pieremo la Sicilia Quanti repali avre- 
mo? lì faremo infieme ciò, Ui'é guilo 
quanto agli uomini , e ciò , ib'e pio 
quanto agl'Iddi j . Non avea coflui finito 
di parlare , che un altro gli contraddif- 
fe : Importuno e feiocco , adeiTo ci eforti 
a filofofare ! Forlè ìl rompere i fepolcri 
ci ha fatto uomini da bene > Ed avremo 
compalTioiie di colei , della quale non ha 
avuto compaflìone il proprio marito , 
anzi l'ha uccifa.' Ma ella non ci ha re- 
ca» 
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caio alcun male . Sì : ma ce lo farà gran- 
didimo. Imperocché primieramente, le 
la rendiamo a' parenti , è inceno che 
cofa elfi «enferanno del fatto; ed è im- 
ponibile , che non fi Colpetti del vero mo- 
tivo, pel quale iiamo venuti al Sepol- 
cro : e quando i parenti della donna ci 
rimettano per grazia la peni , gli Ar- 
conti e '1 popolo MelTo non rilafcieranno 
uomini violatori del Sepolcro , i quali 
portiamo avanti loro quello carico . For- 
fè dirà taluno effer più utile vender la 
donna ; e che troverà buon prezzo per 
la bellezza . Ma ancor quello ha il liio 
pericolo. Imperocché l'oro non ha vo- 
ce ; e l' argento non dirà d'onde l'abbia- 
mo prefo . Oltre a quello noi potremo 
fìngere de' racconti: ma un carico for- 
nito d' occhj , d' orecchi , e di lingua , 
chi potrebbe nafconderlo ? tanto più che 
la bellezza non è umana da non poter 
noi eflère fcoperti condir ch'è unaichia. 
va . Chi é quello che vedendola ce la 
crederi ? Uccidiamola dunque in quello 
luogo; e- non portiamo in giro contro 
noi medefimi l'accufatore . Convenendo 
molti in quello , Terone non approvò 
alcuno de' due pareri . Perchè tu , dùTe , 
cì tiri addotto un pericolo ; e tu , ri- 
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volto all'altro, difperdi il guadagno . Io 
vender ') U donna piuttofto che uccider- 
la . Perchè ella nel venderli tacerà per 
paura ; e poiché farà venduta , acculi 
pure noi gii lontani : Noi facciamo una 
vita che non è lènza pericolo : Salite 
dentro : Navighiamo , che oramai è vi- 
cino il giorno. 

XI. La nave fciolta da terra con bel- 
liffimo tempo fi portava in alio , uè ave- 
vano i marinari a combattere nè co' flut- 
ti , nè col vento , elfrndo che non fi era- 
no propofta una particolare navigazior 
ne ; ed ogni vento pareva loro prolpcro, 
e (;:i.i-i.va in poppa. Terone confolava 
Callirroe procurando ingannarla con va- 
rie arti . Ma quella capiva quel che fi 
penfava contro di lei, e conofeeva d'ef- 
fere fiata falvata per altri . Nulladime- 
no facea iembiantc di non intendere , 
anzi inoltrava di credere, temendo non 
forfè l'uccidelTero come fdegnata; e di- 
cendo di non poter foftenere il mare, 
copertoli il capo e piangendo : Padre 
mio , diceva , tu in quello mare hai vin- 
to trecento navi degli Ateniefi; ed una 
piccola feluca ti ha rubata la firjliuoli. 
tua , e non m' ajuti . lo fono in iftrana 
terra portata, e bencnc nobile conviene. 
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mi fervire : e forle qualche Padrone Aie- 
nielè coraprcrì la figliuola d'Ermocrate. 
Quanto era meglio per me morta in fe- 
poltura giacere . Certamente mi làrebbe ■ 
fiato Cherea una volta a lato feppellito . 
Adelfo Caino itati imparati e vivi e mor- 
ti . Ella dunque era in quelli lamenti , 
e i corfari fi laiciavano indietro tutte le 
piccole ìlble, non ellèndo il bro carico 
da gente povera; e ricercando perfoiic 
ricche , fi fermarono lotto un certo pa- 
rapetto in faccia la terra Attica. Quivi 
era la fonte di uu puro e copiofo rivo , 
c un prato affai erbofo , dove condotti 
Callirroe vollero che C rallegrate , ed 
alquanto lì ripolalfe dal mare , volendo 
la bellezza di lei confervare: e in diluir- 
le confutando dove bifognaflè indiriz- 
zare il loro viaggio, uno di loro dille • 
Equi vicina Atene Cittì grande e ricca. 
Quivi troveremo moltitudine di mer- 
canti , perchè vi è ftran gente ricca . 
Imperocché fi può vedere, come altro- 
ve nel rn e reato concorrono gli uomini, 
così in Atene concorrere l' intiere Citta . 
Furono dunque tutti di parere di navi- 
gare in Atene: ma non piacque a Terri- 
ne il genio curìolb della Città. Voi Ioli 
non avete udito la vaghezza de' fatti al- 
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trui degli Atenieii : Quello è un popolo 
ciarliero e vago di liti ; e ne! porto vi 
fono mille furbi, i quali dimanderanno 
■ dove e donde portiamo quefto carico , e 
prenderì que' malvagj un maligno i'olpet- 
to. Subitoci fari l'Areopago, e gli Ar- 
conti più fieri degli fteffi Tiranni . Te- 
miamo gii Atenieii più che i Siracufani . 
Il luogo proprio per noi è l'Ionia ; per- 
ché quivi fono ricchezze regìe , che vi 
fcorrono dall' Afia fuperiore , e gli uo- 
mini fono dati alle delìzie , e alieni dal- 
le brighe : ed io fpero di trovarvene al- 
cuni ancora miei conofcenti. Provvedu- 
tili dunque d'acqua , e prefa vettovaglia 
dalle Navi da carico , che fi trovavano 
in porto, navigarono a dirittura a Mile- 
to . 11 terzo giorno approdarono in un 
ritiro lontano dalla Citta ottanta ftadj , 
fatto a propofito dalla natura per un ii- 
curo ricetto . Ivi comandò Terone , che 
fcioglieflero i remi , feceffero a Callìr- 
roe un albergo , e tutto anche pel volut- 
tuofo le fomminifìraJTero ; il che faceva 
Terone non per umanità , ma per derìde- 
rlo di guadagno, portandoli piuttoilo da 
mercante , che da corfaro . 

Xll. Egli poi prelì feco due confi- 
denti corie alla Città. Non voleva cer* 
care 
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«re apertamente Q compratore , nè che 
h cola lì vociferane ; ma fi follccitava 
di farne naicolla mente col contante in 
mano la vendita . La colà però riufciva 
difficile ; perche la mercanzfa non era 
cola per molti , ne per qualche uomo 
del volgo , ma per qualche ricco , anzi 
per un Re ; ma a quelli temeva Teroue 
d' accollarli . Andando dunque in lungo 
la pratica, non lotìenne di piùlòFTrire l'in- 
dugio ; e venuta la notte , non potendo 
dormire , diceva feco Aedo : Tu le' uno 
feiocco Tcrone : hai falciato per tanti 
giorni in finitudine l'argento, e l'oro, 
quali tu fxi l'unico carfaro : Non fai tu 
che altri corfari praticano il mare ; ed 
io tcrr.o de' • the "<m ir. 3: ''.n^u- 
nino , c fé ne vadano . Tu non ha. (celio 
ancora uomini tanio giuft: da confervar- 
tl la fede, ma uomini pelUmi quali lu li 
conofcl : adeflò dunque dormi , cosi ri- 
chiedendolo la necefliti , ma venuto il 
giorno corri alla barca, e setta in mare 
quelli donna, che ti è importuna e fu~ 
vcrchia, e non portar più un carico dif- 
ficile a venderli. Addormentatoli vide 
in fogno la porta della cafa ferrata; onde 
determinò di trattenerti quel giorno . 
Stando di amaro penfieio fi pofe a fede- 
re 
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te in tini bottega , turbatilfimo d'animo. 
Intanto paifava una moltitudine di un. 
mini tanto liberi . che fervi ; eJ in mez- 
zo a loro un uomo giovane veftko aj 
bruno , e trillo nel fembiinte . Alzatoli 
per tanto Terone , ftccome eradi natura 
curiofo , domanda ad uno di quelli , the 
loléguivano: Chiècoftui.' Quello ri ifo- 
lè: Mi pare che tu lii foreftiero , o che 
tu torni da lontani paefi , che non cono- 
ici Dionifio il più ricco, il più nobile, 
« il più culto di tutti gì' lonj , ed amico 
del Re di Perfia. Perchè vefle a bruno l 
Perchè gli è morta la moglie , che egli 
amava . Maggiormente continuava Te- 
rone il difcorio , avendo trovato un uo- 
mo ricco , e amaior delle donne . Non 
lalcìò per tanto andar via colui , ma gli 
;hielè : Che luogo tieni apprelTo di lui? 
lo fono , rilpofe , il Soprantendente fuo 
generale; e gli educo la figlia, piccola 
f.inc'.uili.ia , lalciata prima del tempo or- 
fana dalla povera madre . E Terone ; co- 
me ti chiami ? Leonate. Opportunamen- 
te replicò Terone, io mi fono in te av- 
venuto o Leonate. lo fono mercante, e 
vengo adeflo d' Italia ; onde io con ho 
notizia alcuna delle cofe dell'Ionia . Una 
donna di Sibari , la piii ricca di quel paefe. 
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avendo una bellilfima damigella, per ge- 
losia me li vendè ; ed io la comprai . àia 
dunque tuo il guadagno , o tu voglia ri- 
tenertela per nutrice della piccola tan- 
ciullina ; giacché ella è bene educata ; o 
tu ilimi bene l'obbligarti con erta il Pa- 
drone : Per te è più vantaggialo ch'egli 
abbia una donna comprata , e cosi non 
introduca in cafa una matrigna alla tua 
allieva . Aicoltò Leonate volentieri si 
fatte parole ; e diffe . Qualche Dio mio 
benefattore mi ti ha marmato , perche tu 
mi rapprefenti in effètto quel ch'ho ve- 
duto in fogno . Vieni dunque a cala ; e 
fii oramai amico ed ofpite mio . Quello 
poi che li deggia far più lofio della don- 
na , ne giudicherà la villa , fe Ha cofa de- 
gna de! Padrone, o propria per me. 

X1JI. Dopoché vennero a cafa, Te- 
rone rimale maravigliato della grandez- 
za e della fontuolìtà degli arredi ; impe- 
rocché era preparata per l'alloggio del 
Ke di Perlìa. Leonate gli dine primie- 
ramente , che l'afpettaflè tra la ferviti del 
Signore . Dipoi prefolo con fe lo con- 
duce al fuo alloggio , affai degno d' un 
galantuomo . Ordinò che fi mettelié la 
tavola; e Terone ficcome era uomo de- 
filo, e fepea accomodarli a tutte l'oc 
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correnze, mangiava, e con brindili «fa- 
va concila a Leonate , per inoltrare lèm- 
pliciti', e molto più per tx fidanza che 
avea della generolità di lui ; ed intanto 
fu tra loro un lungo trattenimento Copra 
la donna: e Terone lodava più della bel- 
lezza i di lei collumi , fapendo che quel 
che non li vede ha bifogno di protezio- 
ne, e quel che fi vede fi raccomanda da 
fe medefimo . Andiamo dunque , dille 
Leonate, e inoltramela . Non èqui, ri- 
ipofe I' altro ; perchè pe' gabellieri ab- 
biamo fcanlàto la Città ; e il battimento 
è fermo lontano di qui ottanta ftadj ; e 
dliU-L'Ii il luogo. Voi vi fiete fermati , 
dille Legnate , nelle noftre tenute . Cosi 
è meglio, dille l'altro, conducendocì la 
fortuna a Diouifio ■ Andiamo dunque 
alla campagna acciocché vi ricoveriate 
dal mare; perchè lì vicina è la villa ma- 
gnificamente edificata . Rallegro!!! mag- 
giormente Terone , ftimando che laj 
compra farebbe più facile non in piazza , 
ma in una folitudine . E, Dimattina, dif- 
fe , andiamo a buoniflima ora , tu alla 
villa, io alla nave, e di 11 condurrò iti la 
donna . Fu fermato cosi; e datali lcair- 
bievolmente la mano fi fepararono ■ Ad 
ambedue parve lunga la notte , avendo 
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fretta uno dì comprare , l'altro di vende- 
re. 11 giorno tegnente Leonate troneggian- 
do ì piaggia venne alla villa, portando 
infieme il denaro per prevenire il mercan- 
te; e Tcrone fopravvcnue impiovifo lui 
lidoa'fuoi compagni , che molto il defi- 
derayano , e raccontata loro' la pratica, 

dille , figliuola mia voleva fubito riportarti 
a' tuoi ; ma levatoli il vento contrario , il 
mare me l'ha impedito . Tu fai quanta cu- 
ra ho avuto di te , e quel ch'è più , ti ho 
confervata pura . Cherea , fenza che tu ab- 
bia ricevuto oltraggio, ti riavera dal fepol- 
cro come dal Ietto maritale falvata da noi , 
Adelfo ci occorre fare una feorfa nella Li- 
cia : ma non bifogna che tu ti ftrazj fenza 
propofito; particolarmente recandoti il ma- 
re gran uaufea : io ti laicerò qui in depo- 
fito appretto amici fedeli , e ritornato ti ri- 
pigi ierò ; e con molta cura ti ricondurrò 
dopo in Siracufa . Prendi delle tue cofe ciò 
che vuoi ; e le rimanenti te le guarderemo 
noi . In quel mentre rideva feco ftelfa Cal- 
lirroe, benché fortemente doglio^, perchè 
Terone la credeva affatto feiocca : e cono- 
fceva d' elTere venduta : ma defiJcranJo 
d'euer lìberada'Corfari, Mimava la tea ven- 
dita una felicità ancor maggiore della fi: a 
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iftina nobiltà : e , lo ti ringrazio , gli dif- 
, o Padre , dell'umanità ufatami : renda- 
no a tutti voi il degno guiderdone li Dei : 
ma il valermi dì alcuna cola , the fia itala 
meco nel lepolcro , lo ftimo cattivo augu- 
rio . Cuftoditemi voi diligentemente tut- 
to. Dipoi copertoli il volto : conducimi 
Terone dove tu vuoi ; perchè ogni luogo 
è meglio del mare, e del fepolcro. 

XIV. Tofto che Terone fu vicino alla 
villa, usò un si fatto ftratagemma. Scoper- 
to il capo a Callirroe , e frinitale la chio- 
ma, aprendo la porta le ordinò che entrane 
la prima . Leonate e tutti quelli , ch'erano 
dentro, fopravvenuu lei cosi d'iinprovvi- 
fo, rimalcro ftupefatii ; ed alcuni crede- 
vano di vedere la Dea , giacche era fama 
che in quelli.- campagne apparine Venere . 
Toccati quelli dallo flupore, Terone fegui- 
tandola appretto fi accolla a Leonate : e , 
Alzati, gli ditte, ed attendi a ricever la 
donna ; quella è quella che fe' per compra- 
re . A queilo dire foprav venne a tutti una 
;:JlciU'czz.! e rnai'.u iglia univcrlàls - Pofta 

dunque a letto Callirroe ili una bellillìina 
flanza , la lalriarono ripofare ; avendo 
ella bifogtio di prender quiete dal dolore , 
dal travaglio , e dalla paura . Terone preib 
Leonate per laraano ; Quello , dilTe , che: 
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toccava a me ho fedelmente adempito . 
Ticini dunque oramai la donna; poiché da 
qui avanti tu mi fé' amico : va alla Città, e 
piglia la Icrìtra , e allora mi darai il prezzo 
che tu vorrai . Ma Leonate volendo con- 
traccambiarlo : Nò , gli dille : anzi prima 
della ferina ti fido il denaro ; e volle ilrin- 
gcrlo , dubitando non forfè fi pentilfe ; per- 
ché remava che nella Cittì molti l'avrei* 
tono voluta comprare . Preléntatogli dun- 
que un talento d' argento lo coftrinfe a 
prenderlo . E Terone facendo fembìante di 
Hall volerlo lo ricevè . Volendo poi Leo- 
nate tenerlo a cena, perché l'ora eraiarda ; 
Voglio , dilTe , da quella fera navigare in 
Città , e dimani ci rivedremo al porto . In 
quello appuntamento fi fepararono . Ma 
Terone venuto al battimento ordinò , che 
levate l'ancore fi allarga/fero in mare colla 
maggior celerità , prima d'effere feoperti . 
Ora cofioro fuggivano dove li portava il 
vento; e Callirroe rimafta fola, e con li- 
bertà, Alimentava della propria difgrazia. 
Ecco, diceva, un'altra fepol tu ra,do ve m'ha 
Teroiierinchiufa, ancor più folitaria dell' 
altra . Perché là farebbono venuti mio Pa- 
dre, mìa Madre ; eCherea vi avrebbe fpar- 
fb delle lagrime : ed io l'avrei Tentilo ben- 
ché morta . Quivi chi invocherò io ì Tu Io 
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fai, Fortuna invidiofa ; per terra , e per ma. 
re non ti k' fazia de' mali miei : hai fatto 
primieramente che il mio amante m'uccj- 
delTe : Cherea , che non ha mai battuto uno 
fchiavo , a me t che l'amo , die un calcio 
mortale. Mi hai dato dopo nelle mani de- 
s:li :iili>i!iiiir e dal icpo'i ro mi h;\ì [irato fuo- 
ra in mare , e mi hai di più addogato i cor- 
fari più terribili de' flutti medefimi . Per 
quello dunque fon io d'una famofa bellez- 
za, perchè Terone corfaro per lei un gran 
prezzo ne ricevette . Sono Itaca venduta . 
in ima folitudine , e non fono fiata portata 
alla Città , come le altre venali . Tu hai 
temuto , o Fortuna , che alcuno vedutami 
non mi riputafle ingenua e libera . Per que- 
llo come un arnefe di cafa fono fiata data 
a non sà qual gente; non so (è Greci o 
Barbari, o nuovamente aCorfari; e percuo- 
tendoci il pettovidde nell'anello fi immilli- 
ne dì Cherea : e baciandola dille : Tu fe've- 
ramente , o Cherea , perduto , or che fe' da 
me feparato per si gran cafo . li tu adeffo 
ti duoli, e ti penti, e lìedi al voto fepol- 
cro , rendendomi dopo morte teftimo- 
nianza delia mia pudicizia : ed io Figliuo- 
la d'Ermocrate, e moglie tua oggi fono 
Hata ad un padrone venduta . Ed elléndo in 
quelli lamenti a gran penale venne fonno . 
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CAPUTONE AFRODISIEO 

DE' RACCONTI AMOROSI 



CHEREA E CALLIRROE 



1^^^ fattore, che avelie tutta la 
Hffl aiiW cura della donna , eilèndo an- 
coi none , fe n'ufcl veriòMi- 
' leto, avendo fretta di porta- 

re al padrone la buona novella della nuo- 
va fchiava . Trovò Dionifio che ancora 
era in letto ; perchè travagliato dal do- 
lore il più delle volte nè pure ufeiva di 
cafa , benché la fua patria ne avelie de- 
riderlo . Ma fi tratteneva ne! Ietto ma- 
ritale , come le vi fofle Hata predente la. 
moglic . Veduto Leonate , gli dille : 



Que- 
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Quella fola notte ito dormito con guflo 
dopo la morte di quella povera donna : 
imperocché io l'ho veduta chiarilfmia- 
mcnte e più pregevole e più bella , ed 
è Hata meco come vegliammo . Mi pa- 
reva che folìé il primo giorno delle noz- 
ze, e che io da' miei luoghi lungo il 
mare conduesffi a cala la lpoia , e tu mi 
cantallì il camico nuzziale. Non aveva 
finito di parlare , quando efclaniò Leona- 
te : Tu le' fortunato , o padrone, e fo- 
gnando e vegliando . Tu intenderai quel 
che tu hai veduto ; e principiò cosi a 
contargli • E' venuto da me un mercan- 
te , che vendeva una belliflìma donna : 
ma a cauli de' gatibellieri approdò la 
nave a terra fuori della Città , vicino 
a'tuoi luoghi ; ed io così d'accordo fono 
andato alla villa; dove convenuti infic- 
ine abbiamo in eflètto conclufa la ven- 
dita, avendogli io dato un talento d'ar- 
gento ; e bifogna far qui l'iflruniento . 
Dionifio intefe volentieri la bellezza della 
donna , come quello che veramente ama- 
va le femine ; ma non così la fthiìviiù ■ 
perchè avendo un genio da Rè, ed ehen» 
do il primo in tutta l'Ionia per la dfgni* 
ti e per la cultura dell'animo, aveva 
«verfionc per lo letto d'una Schiava : E* 
impof- 
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imponibile, diceva, o Leonate che fia 
fello un corpo , ì! quale non fia nato li- 
bero . Non hai tu da' Poeti intelò elier 
belli i figliuoli degl' Iddei ; e molto pili 
i libinoli degli uomini nobili? A te è 
piaciuta cortei nella folitudine , avendo- 
ne tu fatto il paragone con que'villani . 
Ma giacché tu l'hai compra, vattene 
in piazza ; e Adrafto , pratichillìmo del- 
le leg§i , regolerà rifinimento . Leonate 
ebbe piacere di non eflèr creduto , per- 
chè la cofa inafpettata doveva fare al 
Padrone maggior colpo. Ora girando 
e^li per tutti i porti di Mileto , per tutti 
i banchieri, e per tutta la Citta non 
potè in niun luogo ritrovar Tero ne . Ri- 
cerca l mercanti , ed i barcaruoli : nin- 
no lo conofeeva . Stando dunque in una 
gran fofpenlione , prelà una barchetta co- 
rteggia fino al lido , e di 11 fe ne vi 
alla tenuta : ma non poteva ritrovare 
colui , che già navigava in alio . A gran 
pena dunque e lentamente ritorna dal 
Padrone, il quale vedutolo trillo in vol- 
to , gli domandò che follegli accaduto • 
E quello : Padrone , di/Te , il tuo talen- 
to e perduto . Quello accidente , rilpo- 
fe Dionhìo , ti farà più cauto in avve- 
nire : ma- pure che cola e fucceduto ; 
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non è già fuggita la nuova (chiava? Nò 
quella , rifpofè , ma il venditore . Colui 
dunque era un plagiario , e perciò in luo- 
go iolitario ti lia una fchìava d'altri ven- 
duto . Donde ha egli detto cfier quella 
donna ? Di Sibari in Italia , venduta dal- 
la Padrona per gelosìa. Cerea fe vi fono 
qui fora li i iti ili Sibari, ed intanto lafcia 



del tempo , per indurre il Padrone ad 
ufcir fuora in campagna al luo predio , 
avendo per unica fua ultima fperanza la 
veduta della donna . 

II. Intanto entrarono le contadine da 
O.llirroe , e le faceano la Corte e ca- 
rezze come alla Padrona . Plangone mo- 
glie del fattore , che era una donna di 
ricapito, ledine: Tu di certo, figliuola, 
cerchi i tuoi : ma qui ancora puoi giu- 
ftamente credere che ci fiano i tuoi : Per- 
chè DiooìUo noftro Padrone è uomo buo- 
no , ed umano. Fortunatamente Dio 
l'ha condotto In una buona cafa . Tu 
ftarai qui come nella patria tua. Levati 
dunque la fporcizia contratta per una si 
lunga navigazione : Eccoti le donne di 
ierviaio . Quella non voleva ; nuiladime- 




i dunque li parti Leo- 
ì non gli folle andato 
flava in ofiervazione 
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no a gran fatica la condufle fuora nel 
bagno . Entrate le donne la unfero , c la 
pulirono con diligenza, e quando fu fpo- 
ijliata , furono da maggior ftupore forjire- 
fe , che quando vedutala veilita , mara- 
vislwcc del vifo , credettero di vedere 
un fembiante divino ; imperocché hiftrò 
lubito la candida pelle, rilucendo a guifa 
di sfolgorante fplendore : la carne era s\ 
delicata , che temevano non il toccarla 
colle dita te faceffe qualche grave per- 
coffa ; e fomni ertamente fra loro dice- 
vano : Bella era la noftra padrona, e fa* 
mofa ; ma di coftei parrebbe la ferva . 
Quelle lodi recavano dolore a Callirroe ; 
e già indovinava ciò che era per fucce* 
dere . E poiché cosi parve loro , le le* 
garonn la chioma , e belle vefti reca- 
ronle . Ma quella difie , che a una fchia- 
va compra di frelco si fatte eofe non 
convenivano . Datemi una velie fervile , 
perchè voi fiete da più di me . Si vefti 
dunque d'una vefte volgare , e quella me- 
deiima le flava benìflìmo , e pareva una 
ricca velie irraggiata dalla di lei bellez- 
za . E poich'ebbero definato le donne , 
le difle Piangerne : Va da Venere , e prega 
per te: la Dea apparifce in quello paefe; 
o non fola i vicini, ma anche dalla Città 
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tengono a offrirle i facrlfki : fpecial- 
melile la Dea afcolta Dionifio ; ne egli la 
preterilce mai . Donna , crederai veden- 
do Venere di vedere la tua fletta imma- 
gine . Neil' udir ciò Callirroe s'empiè di 
lagrime, ediceatra iè (Iella: Ahi difgra- 
ziata me! qui ancora è Venere , cagione 
di quelli mici mali. Nulladimeno man- 
derò a (aiutarla ; perchè voglio farle l'o- 
pra molle cole le mie querele • Era il 
tempio vicino alla villa pollo lidia ftrada 
maeflra-. Callirroe adorata Venere, e 
pe'piedi tenendola: Tu, le difle, le' Mata 
la prima a moftrarmi CheTea ; ed avendo 
unito infieme una bella coppia, non l'hai 
mantenuta : e pure noi ti onoravamo . 
Ma poiché hai voluto cosi , una fola gra- 
zia ti chieggo; che dopo quello io non 
piaccia ad alcuno . A qnefió Venere fece 
legno di nò ; pofch'ella è madre d'amo- 
re , e nuovamente disegnavate un altro 
matrimonio, che ella parimente non eri 
per mantenere . Intanto Callirroe libe- 
rata da' corfari e dal mare, riprefe la 
propria bellezza, di maniera che quei 
villani fi maravigliavano nel vederla ogni 
giorno più l«IIa . 

Ili, MaLeonate trovato il tempo op- 
portuno , fece a Dionifio un si fatto par- 
lare: 
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lare : Padrone ne' tu ai poderi lungo il 
mare, è gii gran tempo che non ci 
iè' flato , e le cofe tue richiedono , che 
Tu vi faccia un viaggio : bjfogna che tu 
veda gli armenti , e le pianiate , ed i 
imminente la raccolta de' frutti . Serviti 
ancora della iontuolìtì delle cale , che 
abbiamo per comando tuo edificate. Di- 
flrattoda! godimento, e dall'ammirazio- 
ne de'tuoi campi più leggermente quello 
lutto ibpporterai . Quando ti occorra lo- 
dare qualche o bifolco o pallore , gli 
darai per moglie la fchiava novellamen- 
te comprata. Piacque quello aiDionifio, 
e intimò la partenza pel terza - giorno . 
Dato I' ordine , preparavano i cocchieri 
le carrozze, [garzoni i cavalli , i mari- 
nari le feluche : gli amici erario invita- 
ti a fargli compagnia nel viaggio, come 
anche la turba de' liberti ; imperocché 
Diouilìo era di natura magnifico . E poi* 
che furono tutte le cofe preparate , co- 
mandò che fi portafiero per mare la o en * 
te e i preparativi; e che le carrozze, 
quando egli fofle ufeito, lo feguitaifcro, 
non efiendo decente una gran comitiva 
ad un uomo die era in lutto . La mar- 
lina dunque all'aurora, prima d' dìere 
fcatito dalla gente , lati a cavallo cui 
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altri quattro , uno de'quali era Leonate . 
Dioniiìo dunque cavalcava verfo il fuo 
predio : ma Callirroe avendo veduto 
quella notte Venere , volle di nuovo vi- 
fiiarla . Mentre ella in piedi porgeva le 
lue preghiere alla Dea, Dioniiìo feeib da 
cavallo entrò il primo nel tempio . Sen- 
tendo ibrepito di piedi Callirroe iì volfe 
a lui , e Dioniiìo vedutala e fcl amò ; Siimi 
propizia o Venere, e fumi tu comparii 
per mio bene . Geltatoiele davanti Dio- 
niiìo , lo ripigliò Leonare ; e , Quella , 
dille, o padrone è la nuova fchiava r 
Non ti turbare : e tu , o donna , accollati 
al Padrone . Callirroe chinata la faccia In 
terra , e tardi la lìberri dilìmparando , 
mandò fuori un fonte di lagrime. Ma 
Dioniiìo percotendo leonate : Empio 
difle, tu parli agl'lddei come agli uomi- 
ni : tu dici edere coilei una /chiava da te 
comprata, e non aver trovato colui che 
te l'ha venduta; e non hai udito Ome- 
ro , il quale ci avverte, che 
Aueò li Dei , figliata là fembìanzo 
D' vfpìti foreftiiri , swj guardando 
Quel che gli i/omini fan dì giufto e ingiufloì 
• Lafiia dunque di dirle 'villania, e ferviti 
dì 

• Qp.H. o Umili pl ,ol, ™ t ™ otl KHgCWO^tSWli 
fau fl.it Cu f fU„ dil fiijo», O- Oivlilt. 
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di parole più convenienti agl'Iddìi, o io ti 
cacari via da queflo laogo . E Callirroe : 

Non voler, diflè, burlarti dime col cre- 
dere, che io iia una Dea, quando riè pu- 
re iono una donna fortunata . Mentre 
cosi pillava , la voce parve a Dionilio di- 
vina ; perchè avea una certa armonia , 
e rendeva un fuono come dì cetra. So- 
fpefo dunque , ed avendo fuggezzione di 
più Trattenerli con lei , le ne venne alla 
villa già infiammato d'amore. Poco do- 
po giunfe dalla Città l'equipaggio , o 
prettamente corle la fama dì quello lue- 
ceffo . Tutti dunque s'affrettavano di ve- 
der la donna folto preteflo di adorar 
Venere . Ma vergognando» 1 Callirroe di 
tanta moltitudine non fapeva che farli; 
perchè tutto era a lei forefliero , e nè 
pure vedeva la fua famigliare Plangone, 
la quale era a ricevere il Padrone occu- 
pata. Trapalando l'ora e non venendo 
alcuno alla villa, anzi ftando chi in pie- 
di e chi a federe nel tempio , fi accorfe 
Leonate di quel che era ; e venuto al 
tempio conduffe via Callirroe . Allo- 
ra potè vederli , che i Re nafeono Be 
per natura, tome nello feiaroe dell'api . 
Poiché tutti la feguitarono come eletta 
dalla bellezza per loro Padrona . Ella 
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dunque fe ne tornò all' dato fuo ai. 
oergo . 

IV. Ma Dionifio n* era flato ferito , 
e procurava di nafconder la piaga; e co- 
me uomo d'animo culto , e che fedi- 
tavi di propofito la virtù , non volendo 
comparir d il p rezze vole a' tuoi fervi, né 
puerile agli amici , lì tenne forte per tut- 
ta la (era, credendo di tenerli occulto , 
mentre in tanto lì manifeflava col fuo 
lilenzio . Prela poi una ]»rzione della 
cena : Si poni quella , dille ,. alla fortie- 
ra; non dite però daparte del padrone, 
ma di Dionifio . Prolungò pertanto il 
bere , perche fapeva , che non avrebbe 
dormito . Per ciò voleva vegliar con gli 
amici : ma pokh' e-- 



fciolta la converlàzio 



„„„ pigliar 

ionno . hgh era tutto nel tempio di Ve- 
nere , e fi andava recando tutte le cofe 
per la memoria; il vifo; la chioma; co- 
me ella fi rivoltò; come riguardollo; la 
voce, l'abito, le parole; ma quello che 
1' infiammava eran le lagrime . Allora 
potea vederli il combattimento della ra- 
gione, e della pafiìoue . Perchè, quan- 
tunque fommerfo nel fuo defiderio, pro- 
curava quel valentuomo di reliiiere ; e 
come caccino il capo fuori dall' onde , 
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cosi dicea : Non ti vergogni Dionifio , 
uomo il primo dell'Ionia, per virili e 
per riputazione onorato da'Satrapi, da'Re 
e dalle Città , di far colè da fanciullo; 
Per una volti eh' hai veduto colici , gii 
ne le' innamorato fino a dolertene , fett- 
za avere prima ci'piate l'ombre. di quella 
difgraziata . Per quello le' ti! dunque in 
campagna, per celebrare , veftito ancora 
a bruno, nozze, e nozze fervili, e forle 
con una moglie altrui ? perchè tu non 
hai di lei i'iftrumento. Si compiaceva 
Amore di contrattarlo , mentre egli face- 
va quello buon difcorlb ; e filmava che 
la temperanza di lui folle una propria l'uà 
ingiuria ; e perciò più gagliardamente ac- 
cendeva il d: lui animo , che filolbfava 
in amore . Non potendo più dunque lo- 
ftenere di ragionar l'olo con fe wiedcfi- 
mo, mandò a chiamar Leonate. Quello 
chiamato s'aceorlè del motivo; ma fece 
fembiante di non faperlo ; e come tur- 
bato : Che colà è , dille , o padrone , che 
tu non dormi .' Forfè ti ha nuovamente 
riprefo il dolore della tua defunta don- 
na? D'una donna, dille Dionifio, ma non 
della defonta ; Io non ho teco alcun lè^ 
greto per la tua benevolenza e fede : Tu, 
ni' hai rovinato, Legnate ; tu mi le' la 
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caufa di quelli mali . Mi hai portato il 
fuoco in caia , o piuttofto nel!' anima 
mìa . Mi turba il non faperfi chi fia que- 
lla donna . Tu mi conti un mercante ala- 
lo , che non fai né donde fia venuto , nè 
dove fia andato . E chi è quello , che 
avendo una si fatta bellezza , la venda in 
luogo folìtario per un talento , quando 
vale le ricchezze d'un Re ì Qualche Dio 
li ha ingannato . Pori' mente dunque e 
rammenta tutto il l'uccellò . Chi hai tu 
veduto? Con chi hai tu parlato? Dim- 
mi il vero . Hai tu veduto la nave? Pa- 
drone io non l'ho veduta, ma l'ho iute- 
fo dire , rifpofe Leonate . Appunto que- 
llo , dìife Dionifio ; una delle Ninfe e del- 
le Nereidi è ui'cita fuori dal mare • Certi 
tem|ii fatali fòrprendono ancora i Genj , 
c impongono loro la necelfìtà di conver- 
fit'i.' Lra '4II nomini . Quello ci racconta- 
no i Poeti, e i Profatori . Dionifio vo- 
Inuieri gli avrebbe perliiafo a magnificar 
la donna, anche per ragione della di lei 
convenzione , e del tratto più augurio 
di quel che porti la condizione umana. 
Leonate volendo far colà grata al Padro- 
ne dìfle : Non ci affatichiamo di lbver- 
chio a cercar chi ella fia : io te la con- 
durrò le vuoi ■ Non voler controllarti : 



tu del tuo amore difperi quando tutto è 
in poter tuo . Non Io farei, dille Dioni- 
fio , fenza faper prima chi , e donde è la 
donna . Dimattina dunque da lei ricer- 
chiamone il vero . lo la manderò a chia- 
mare: non qui per non entrarle In follet- 
to di qualche violenza; ma nel Tempio 
di Venere , dove l'ho veduta la prima 
volta, fi faccia il noltro ragionamento . 

V. Così fu fermato ; e Dionifio prefi 
Teco il giorno dopo gli amici , i liberti , 
e i più fedeli de' fuoi lérvi , per avere an- 
che de' teilimouj, viene al tempio non 
negligentemente abbigliato , anzi qual- 
che poco adornato nella perfona , -come 
quello , che dovea parlare all'amata don- 
na: bench'egli era naturalmente bello c 
grande , e di ("embiante iopra tutti de- 
gniamo, leonate prelà feco Piandone, 
e con lei le donne famigliari dì Callir- 
roe, venne da lei , e le dine : Dionifio 
è un uomo giuftimmo, ed ofìer vani mi- 
mo delle leggi . Pertanto egli è venuto, 
o donna , al Tempio , ed a lui di la ve- 
rni chi tu fe' : imperocché non ti man- 
cherà il minimo ajuto che giuilo fia . So- 
lamente parla feco con lchiettezza , e 
non tenergli niente nafeofto del vero ; 
perchè quello maggiormente provocherà 
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li di lui umanità verfotc. Callirroe an- 
dava di mala voglia; ma nulla di meno 
fi confidava , per doverli fare l'abbocca- 
mento nel Tempio . Poiché fu venuta , 
tutù ancor più meraviglia ne aycano; e 
Dionilio Itupefatto rimale lenza voce . 
Dopo mollo lìlemsio , lardi finalmente ed 
a gran pena così parlò : Tutte le colà 
mie . donna , ti fon manifeftc . lo fono 
IXoiiiiuj il principale ile'Milefii , e quali di 
tutta l'Ionia, per la pietà , e per l'uma- 
nità celebrato . Egli è giuflo , che tu an- 
cora ci dica il vero di te . Perchè quelli 
che t' hanno venduta hanno detto , che 
tu fe>di Sibari , venduta in quella Città 
dalla tua padrona per gelofia . Si arrofsì 
Callirroe, e chinato a terra il vifo pla- 
cidamente di/Te : Adelfo per la prima 
voi i.i timo fiata venduta: lo noli cono- 
lui S:ki ri . lo tei diceva, dille Dionilio 
guardando Leonate , che non è fchiava: 
ed io indovino , che ancora ella è nobi- 
le. Dimmi tutto, o donna, e primiera- 
mente il tuo nome . Callirroe , rifpofe 
quella . Piacque a Dionilio anche il no- 
me . Ma tacque tutte le altre cofe : e fa- 
cendone Dionilio premurofa iflanza: lo 
te ne prego , dirti; , o Signore , permet- 
timi ch'io taccia la mia fortuna . Le co- 
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fe innanzi fono ftarc un lòffio e uni fa. 
vola: prdcm emente io fono ciò che fo- 
no divenuta, fc biava ed efulc. Dicendo, 
quelle cole procurava tenerli nafcoJla , 
ed munto per k guance le venivano -j-ù 
le lagrime; donde Dionìfio e lutti i cir- 
voùint! li modero a piangete ; e vi fu 
oiiaknno a cui parve vedere ivi trilla la 
fle:la Venere . MaDioniGo prefo da cu- 
rioliii tutisvia faceva maggior ulama ; 
e, Q^elìa prima grazi.t, olle, ti chie- 
do. Narrami, oCallifroe icafituoi. Tu 
non gli dirai a uno Urano : vi è una cer- 
ta affiniti ancora de'coflumi : non teme- 
re. Hai tu forfè fatto qualche ira!e? A 
quefto fi fdegnò Callirroe; e, Non vo- 
ler , dille , ingiuriarmi ; perchè io non 
fono a me confhpevole di alcun malfat- 
to . Ma perchè la mia prima fortuna è 
più illultre della prete lite , io non voglio 
comparire millantarne e , né far de' rac- 
conti, che chi non li fa non li crede . 
Imperocché la teftimonianza del mìo pri- 
mo flato nulla giova al preferite - Mara-- 
viglioffi Dionifio dello ferito della don- 
na , e dille: Già intendo , benché ni non 
mei dica . Dimmi nulladimeno ; perchè 
tu non dirai di te cola si grande , quan- 
to è quella che noi veggiamo : Ogni rac- 
D a conto , 



5* Di Cahitomh Airodisibo 
conto, per quanto fia fplendido , è mino- 
re di te . Quella dunque a gran pena cosi 
prete le coie lue a raccontare . lo fono 
figliuola d' Ermocrate Pretore de' Sira- 
cufani . Rimafta lenza parola per una re- 
pentina caduta, i parenti con gran fon- 
tuofità mi feppellirono . 1 ladri ruppero , 
ed aperfero la lepoltura ; e trovarono 
me, che di nuovo refpiravo. Mi hanno 
quivi portata , e Terone mi ha data in 
quello luogo l'alitano a Leonate . Dicen- 
do ella tutto , diamente non dille niente 
di Cherea . Ma io ti prego o Dionilìo , 
giacche tu fe' Greco , e d' una Città di 
umane maniere , ed hai educazione , e 
cultura , non volere allòtti igliartì a que- 
gli affaffini, né volermi privare della pa- 
tria , e dc'miei parenti . A te , che fe'ric- 
co , piccola cofa è lafciare andare una 
fchiava . Tu non perderai il prezzo , fe 
tu mi renderai a mio Padre : Ermocrate 
non è ingrato . Ci piace Alcinoo , e tutti 
il lodiamo , perche rimandò in patria il 
fu pilli che vale Ulìffè . Ancor io te ne fup- 
plico : falva una donna caduta in man 
de' nemici, e defolata . Che fe io notL. 
puffo viver da ingenua, eleggo più tofto 
una libera morte . Udito quello Dionilìo 
Xq apparenza pianfe di Caliirroe, ma in 
real- 
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realti planfe dì fe fieili» : imperocché ca- 
piva, le delfuo defiderìo mancare. Ab- 
bi, le duTe, fiducia, Callirroe, e fla di 
buon animo , perchè avrai quel che vuoi; 
io ne chiamo quella Venere in teflimo- 
nio . In tanto tu appretto di noi avrai un 
trattamento più di padrona , che di fer- 
va . lilla poi fi parti perfuafa non effer 
potlibile, che alcuna coi» folfrifle, lenza 
che ella il votene . 

VI. MaDionifio tornò afflitto a cafa 
fua , e chiamò folo in difparte Leonate . 
lo lbn , difle , in tutte le colè diigrazia. 
to, e in odio ad Amore . Ho feppdliio 
la moglie ; ed ora mi fugge la donna 
novellamente comprata ; la quale fpera- 
va mi forte un dono per parte di Vene- 
re ; e mi figurava una vita beata fopra 
quella di Menelao marito della donna 
Spartana : perchè io non credo , che 
Elcna folte cosi bella . Nella fua bocca 
vi è ancora la periuafiva del parlare . lo 
ho finito di vivere : quello Hello giorno , 
che partirà di qui Callirroe , io uìcirò di 
vita . A quello efclamò Leonate ; Nò Pa- 
drone : non voler fare qualche violenta 
rifoluzione contro di te. lo fono il dì 
lei padrone , e tu hai tutto il potere lo- 
pra cottei ; ficchi voglia o non voglia , 
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tu forai di lei ciò clic ti pare : perchè" 
io l'ho comprata un talento . Tu eh dis- 
graziato hai compra un'ingenua? Non 
fui limito p;ir!;ir i\ lirmotrate Pretore 
della più gran parte della Sicilia , ftima- 
to ed amato dal Rè di Perii a , e da Ini 
regalato ogn' anno, per avere (confitto 
in" mare gli Ateniefì nemici de' Perma- 
ni? Ed io alla maniera di Tiranno trat- 
terò un corpo libero ? Ed io Dionilìo 
celebrato per la temperanza , (Vergogne- 
rò contro fua voglia colei , a cui noti 
fece oltraggio uè pure Terone toriato? 
Quelle parole dunque dilTe a Leonate . 
Ma non difperò di perfuader la donna; 
perchè amore per natura li dà buona fpe- 
ranza , e fi confida coll'olTequio di re- 
care ad effètto il fuo delidcrìo - Chia-* 
mata dunque Plangone ; Tu m'hai dato , 
difte , oramai riprova ballante della tua 
diligenza. Io ti pongo in mano ciò, 
die rra'miei averi è il più grande , e 'I 
più preziofo , quefta forafticra . Voglio « 
ch'ella non abbia careflia di niente; an- 
zi che la lpela proceda fino al iuflb . 
Fa conto, che fia la padrona : Servila, 
adornala, e fammela amica. lodami a 
lei fpeflo , e rappre le marni oual tu fai 
ch'io fono . Guardati di nominarmi pa~ 
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irone . Imefe Plangone il comando , ef- 
fendo donna accorta e malizie-fa , che 
capita lènza farne inoltra la foftanza d'un 
affare, tuita s'applicava ad effettuarlo. 
Andata dunque da Callirroe , non k ligni- 
ficò d'elferle flato ordinato di fervili*) 
rna le dimoflrava una benevolenza lua 
propria , per aver fede , quando le infi- 
muile qualche configlio . 

VII. Ora accadde quello accidente .' 
Dionilio lì tratteneva ne' fuoi predj ora 
mettendo un prefetto , ora l'altro: ma il 
vero era , che ne polca partirfi da Cal- 
lirroe , nè voleva condurrla feco . Per- 
venuta famofa ; e che una tal bellezza 
avrebbe ridotta in lervitù tutta l'Ionia, 
e le ne farebbe vociferata la fama fino 
al Re di Perfia . Ora nella fua dimora 

ciore le cole delle fue pofleffioni , ripre- 
se in qualche cofa la condotta del fat- 
tore Foca . La riprensione però non prò- 
cecè più avanti , ma lòlo fu in parole . 
Di qui prefe l'occafione Piandone : e cor- 
fe fpaventata a Callirroe, il r sedandoli i 
capelli ; e prefaia per le sinocchia : Io 
tene prego, diffe, padrona ; làlvaci : 
Dionilio è adirato contro il mio mari- 

d 4 »; 
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to: egli è per natura collerico, quanto 
umano : mimo può iàlvarci , (e non tu 
fola; perché Dìonifio, richiedendolo tUj 
volentieri ti farà quella prima grazia . 
Avea difficoltà Caìlirroe di portarfi a 
Dionllìo : ma non poteva contraddire alle 
premurofe preghiere, che le faceva Plan- 
gone , per ellère ftata da lei co' benefizi 
obbligata. Per non parer dunque d'effer- 
le ingrata : Anch' io , diffe , fon ferva , 
e non ho alcuna libertà di parlare : ma 
fe tu credi , che ancor io polla qualche 
colà , fon pronta ad unire le mie alle 
tue luppliche : facciano li Dei , che ot- 
tenghiamo l'intento . Dono che venne- 
ro a Dion ilio ; Plangone diffe al porti- 
naio , the avvifaife il Padrone, che ci 
tra Caìlirroe . Era Dionifio cofternato 
dal dolore, ed il fuo corpo emaciato. 
Ora fentendo , che vi era Caìlirroe , rellò 
lènza voce ; e a quella cofa non fperata 
rimafe come offbfcato da una certa cali- 
gine ; t-d ari'i'iu ripigliato fiato : Venga, 
dille. Standogli vicina Caìlirroe in pie- 
di . e tenendo il vifo baffo , a principio 
fi empiè di ro/Tore : poi a aran pena cosi 
parlò : Io sò di efferc obbligata qui 3 
Plangone, amandomi ella come fidino* 
la: io ti prego Signore a non volere co' 
raari- 
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marito di lei adirarti , ma fammi lagra- 
zia di falvarlo . Volendo pili dire non 
potè • Conosciuto Dionifio Io ftrattagem- 
ma di Plangone : Io fono , difle , adira- 
to , e ninno uomo che fia , avrebbe fcam- 
pato dall' dterminio Foca, e Plangone, 
j quali hanno co mm elfo si fatti manca- 
menti, lo .volentieri te ne fo grazia; c 
voi riconofeete , che fiele falvi per Cal- 
Jirroe : ella vi -ha falvati . Ma Plangone 
poiché vedde Calli rroe lieta, e che molto 
fi compiaceva della grazia; Tu dunque, 
dille, rendi grazie per noi a Dionifio ; 
e in ciò dire la fpinfe avanti . Quella 
ldrucciolata in certo modo cadde fulla 
delira di Dionifio , il quale quafi non vo- 
lendo darle la mano , lei a fe tirando 
baciolla , e poi fubito la licenziò , ac- 
ciocché non nafcelle fofpetto alcuno di 
quello artifizio . 

Vili. Partirono dunque le donne : ma 
il bacio di Dionifio ferpeva nelle di lui vi» 
feere come veleno; ne poteva più né ve- 
dere ne udire , ed era d'ogni intorno af- 
fediato , non trovando alcun rimedio al 
fuo amore: nè con doni; perchè cono- 
fceva la grandezza d'animo della donna: 
né colle minacce , o colla forza ; per- 
iuafo , che quella eleggerebbe più rollo la 
mor- 
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morte, che foSrire una violenza . L'uni- 
co ajuto dunque ftimava che f offe P lon- 
gone , e fattafela venite ; Tu hai fatto , 
dille , il primo Itrattagemma , ed io ti 
ringrazio del bacio : quefto mi ha con- 
fervalo , o più tofto rovinato . Vedi dun- 
que come tu donna polli vincere una don- 
ili , avendo ancor me in aiuto, tuo . Sap- 
pi che ti è pollo per premio la libertà , 
C ciò che io fo effetti ancor più caro del- 
la, libertà, la vita di Dionifio . Ricevuto 
queft' ordine Plangone fece ogni ciperi- 
mento ed usò tutte l'arti; maCalIirroe 
era per ogni parte invincibile; e al fola 
Cherea era fedele . Fu vinta nulladime- 
110 dall'arti della fortuna, contro la qua- 
le niente vale 1' umana ragione ; perchè 
<]uefta è una Dea contenziolà, e non vi 
è niente , che da lei non polliamo allct- 
tare . Ella dunque conduce a fine una 
cofa allora incredibile , e da non poterli 
fperarc. F cofa degna d' afcoltariene la 
■maniera . La fortuna tendeva iniidie alla 
f uciicizia della donna : perche nel primo 
consrtiiò amorolb delle nozze, che eb- 
bero Cherea , e Callirroe , con pari Ìmpe- 
to fi portarono nel loro godimento fcam- 
bievole . Ora un egual dtlìderio in am- 
bedue fece, che il loio congiungimento 
non 
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con fofte fenza frutto . Adunque poco- 
avanti del caio la donna concepì ; ma per 
li pericoli , e per la difavventura delle 
cole feguiie dopo , non lì accoriè fubbito 
d'elfer gravida . Sul principio del terzo 
mele l'utero venne avanti; e fé ne accor- 
fe nel bagno Plangone, come pratica del- 
le cofe delle femine . Per tanto per allo- 
ra flette cheta a cagione della turba del- 
le donne: ma circa la fera effendo oziofa 
Plangone , e fedendo appreffo al Ietto : 
Sappi , ledine, fidinola mia, che tu fe'. 
gravida . Pianfe Callirroe gemendo , e 
ftrappandofi i capelli ; Ancor quello , dif- 
fe, Fortuna, hai aggiunto alle mie dìfgr*t 
zie , che io debba partorire uno fcliia- 
vo; e percuotendoci il ventre diceva : Tu 
fe' infelice prima d'eiTèr nato : Tufe'fta. 
to dato al iepolcro ed a' coriàri : In che 
fona di vita vieni tu ? A quali fpcranze 
ti porto io nell'utero , orfano , fenza yia* 
tria , e fervo; Prova la morie prima del 
nafeere . Piandone le tr «tenue le ma- 
lli , promettendole . che il giorno dopo 
le avrebbe preparato un modo facile 
d'abortire . 

' IX. L' una e 1' altra delle due donne 
rimanendo fola apprelTb di fe , faceva i 
fuoi particolari diicorfi. Plangone, ptr- 
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«he fi moftrò l'occafione a propoiìto per 
condurre a fine 1" amore del padrone ; 
ed avendo in ajuto il feto , confegui il 
pegno delle ine perfuafive , e con molta 
probabilità campale coftei la fua pratica . 
Callirroe poi voleva allora dilpcrdere il 
feto, dicendo a le medefima: Ora par- 
torirò io a un padrone il nipote d'Ermo- 
crate, e metter* alla luce un fanciullo , 
di cui niunoconofce il padre; Foriè qual- 
cuno invidiofo diri : Callirroe ha con- 
cepito quando era in mano a' corfari . 
Balia che io lòia fia mifera : non ti è uti- 
le o fanciullo il venire in una vita infe- 
lice ; donde tu anco dovrefti , effendo 
nato, fuggire. Vanne libero lenza fen- 
dine ì guai : non afcoltaie i racconti 
de' cali della madre tua. Poi nuovamen- 
te fi pentiva , e venivale compalTìone del 
feto . Tu pentì d' uccidere il figlinolo , 
r a tutte le donne : e prendi il 
'cdea; anzi tu fembri più in- 
_ nella Scitica donna: perché 
quella ebbe nemico il marito , e tu vuoi 
uccidere il figliuolo di Cherea , e non la- 
fciare alcuna memoria d' un si celebre 
matrimonio . E fe folle mafchio l e le fo- 
migliaffe il padre? e le fotte di me più 
fortunato ì Tu madre ucciderai uno dal fe- 
prf- 
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Libro Sbcondo. Si 
polcro i e da' corfari ("campato ì Di (Juan- 
ti Dei , e dì quanti Re abbiamo intelb 
«fiere i figli nati nella ferviti! , ed aver 
ricuperato pofeia la grandezza de' loro 
padri J Zeto , Annone , e Ciro . Tu o 
figlio navigherai in Sicilia : cercherai il 
padre, e 'I nonno; e loro i cafi di tua 
madre racconterai . Scioglierà di li un'ar- 
mata navale in ajuto mio . Tu renderai 
l' uno all' altro i tuoi genitori . Quelle 
cofe ragionando tutta la notte , poco do- 
po le venne fonno ; e le comparve l'ima- 
gine di Cherea , 

Simile in catto a lai mila grandezza 
E ne' begli occhi , e nella voce , ed tri* 
D'gli "bici mede/imi vefiito : 
e ftandole avanti : Donna , le dille i il 
mio figliuolo ti raccomando : e volendo 
ancora parlare) Caliirroe l'aitò dal letto 
per abbracciarlo • Stimando dunque di 
avere il marito per configliero fuo , ila- 
bill di allevare il fanciullo . 

X. U giorno dopo , venuta Plangone,' 
le lignificò la rifoluzione tua . Ma quel- 
la non accettò un partito si poco oppor- 
tuno. Donna, le difie, non è polnbile, 
che tu allevi appreflb di noi il figliuolo . 
Imperocché il padrone è di te innamo- 
rato ; nè li uferà centra tua voglia al- 
cuna 
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cuna violenza per verecondia e per mo- 
della : ma non ti permetterà dì allevare 
il figliuolo per gelofia, riputando d'effe, 
le fchernho ; [i«chè lontano tu Io Itimi 
degno d'onore , e lo diiprezzi prefente . 
Mi pare dunque miglior configlio , pri- 
ma che nafea , o almeno nato che fia , 
uccidere il fanciullo : e in ti rifparmieraì 
gl'inutili dolori del parto, e il portare 
fenza propalilo il feto, lo che ti amo, 
il vero ti configlio . Afcoltolla di mala 
voglia Callirroe, e gettatafele alle ginoc- 
chia la fupplicava a ritrovare inficine con 
lei qualche ripiego , onde allevate il 
fanciullo . Ma quella avendo molto ne- 
gato, differì a due otre giorni la rilpo- 
Jìa ; e dopo che l'accelè a fare maggiori 
preghiere, acquiftatafi maggior fede , pri- 
mieramente la feongiurò a non dire ad 
alcuno niente di quello artifizio . Poi in- 
crefpando le ciglia , e battendo le mani ; 
Donna, le dine, le cofe grandi non fen- 
grand accorgimento fi conducono; ed 
io per l'amor che ti porto , tradilco il pa- 
drone . Sappi dunque che bifogna una del- 
le due : o che fi perda onninamente il 
fanciullo ; o che egli naica il più ricco in 
tutta l'Ionia , ed crede delia più fplendi- 
da cala, e faccia te una madre beata : 
fee- 
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Itegli di quelle due cole quale tu vuoi . 
E chi è cosi privo di fenno , dilfe CalUr- 
roc, che voglia iceglicre l'uccifioue tiel 
figlio piuttoflo che la felicità ! mi pare 
che ludica una cufa imponibile, ea iit— 
credibile . Per tanto inoltrami quello più 
chiaro . Rilpofe pertanto Piangono : Uà 
quanto tempo credi tu d'eiìer gravida? 
E quella : Da due meli in qua . 11 tempo 
dunque ci ajuta; perché può parere che 
tu partorisca dì Dionifio un fanciullo di 
fette mefi. A quello efdamo Callirroe; 
Muoja più lofio . E Piangane ulàndo l'iro- 
nìa: Donna tu pelili bene, volendo più 
tolto abortire • Facciamo quello ; euen- 
do meno pericolofo che 1" ingannare il 
padrone . Togli via per ogni pane la me- 
moria della lua nobiltà, e deponi ogni 
lperanza della patria : accomodati alla 
prelente fortuna , e fìj veramente una 
l'chiava. Pervadendole quelle cole Poli- 
gone, non ebbe alcun folpetto Callirroe , 
ficcome era giovane ingenua, e inefperta 
dell'alluzia de' fervi . Ma quanto pii; i; ul-!- 
la faceva premura, perchè lì diiperdeile. 
il feto, ella tanto più ne avea compap. 
fiooe: e, Dammi, dine, tempo a deli- 
berare : perchè fi tratta di kcalierc tra 
due cofe gra»diflìme , U puuidzu , e 
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.il fanciullo . Nuovamente la lodò Pian- 
gone , perchè fcon Cigliatamente non fa- 
ce/Te la (celta; effondo che per 1* uno c 
per l'altro vi erano uguali ragioni . Per- 
ché uno ha per fu a ragione la fedeltà di 
moglie; l'altro l'amore del figliuolo. 
Nulla di meno non vi è tempo a lunga 
dilazione ; ma hifogna dimani onnina- 
mente ièeglierne uno, prima che fi fco- 
pra che tu fé" gravida . Rimafero in que- 
ito appuntamento , e fc ambi evo! mente lì 
fepararono . 

XI. Salita Callirroe nella parte fupc- 
riore della Cafa , e chiufe le porte , fi 
applicò al corpo l'immagine diCherea; 
ed , Ecco , ditte , fiamo tre , moglie , ma- 
rito , e figliuolo ; deliberiamo del noltro 
bene comune . lo per tanto la prima di- 
chiarerò il mio parere, lo voglio dun- 
que morire moglie folo di Cherea . 1J 
non prendere fperienza d'ai tr' uomo mie 
più grato de' genitori , della patria , e 
del figliuolo ; E tu figliuolo mio , che 
fcegli tu pene? morir di veleno prima 
di vedere il Sole , ed edere fotterrato col- 
la madre , e forfè ancora non eflèr de- 
gnato dì fepoltura , o vivere ed aver due 
padri? uno principe della Sicilia, l'altro 
dell'Ionia ; Divenuto poi uomo m farai 
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facilmente da' ti 


it >i paremi riconofciuto : 


perchè io loti pe: 


•fnaia che io ti partorirò 


di icmbiante lin 


die al padre tuo : e navi- 


gherai fplendid; 




MHelia ; ed Eri 


nocrate volentieri acco- 






miniilrar le cofe 


della guerra. 11 tuo vo- 


to , o figliuolo 


, è contrario al mio , e 


noi) mi permerr 


; il morire. Interro uh la- 



mo ancora tuo padre . Ma egli pii) ìofto 
ha già parlato; perchè fattomeli avanti 
in loglio mi ha detto: loti do in pegno 
il figliuol mio. Chiamo te in teftinionio 
Cherea; tu fletto mi conduci in moglie 
aDionifio. Quel giorno dunque e la not- 
te appretto fu in quelli difenili ; e non 
per fe , ma pel figliuolo fi perfuafe di 
vivere . Venuto il giorno dopo , Piandone 
fui principio fi mife a federe trilta iti vi- 
fo ; e inoltrava un fembiante pieno di 
compaflione . Ambedue tacevano : ma 
pallaio un lungo tempo dimandolla Pian- 
goli : Che hai tu detcrminato ì che fac- 
ciam noi ? non vi è più luogo a indugio . 
Callirroe non potè rilponder (libito . per- 
chè piangeva, ed era lire tt a dal duolo: 
poi con pena dilTe ; 1! figlinolo mi tra- 
duce lenza che io il confenta . Fa tu quel 
che giudichi e/Termi utile; ma io temo, 
h ezian- 
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eziandio che mi fottoponga all'ingiuria, 
Dioniiio non dttjirtgi la mia fortuna ; e 
più per fua bagalcia che per moglie te- 
nendomi , non alleverà un figliuolo nato 
d' altri , ed io lenza alcun vantaggio avrò 
perduto la mia oneftà . Dicendo quello, 
ripide Piangono : lo prima di te ho gii 
a quello pollato, perchè io t'amo oggi- 
mai più che il padrone non amo . Con- 
fida dunque ne] colarne di Dionlfio ; 
perchè egli è uomo da bene. Io nulla- 
dimeno cftorcerò dalui un giuramento, 
1 cnchè egli fia il padrone . Bilògna , che 
noi facciamo tutto con fkurezza. E tu, 
figliuola mia, nulladimeno in contrac- 
cambio abbi fede in me . lo vado dunque 
a portare la tua ambafeiata . 
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DE' RACCONTI AMOROSI 
D i 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Terzo . 
B gja5S | lomsio dìfpcrando dell'amor 
. j >»y di Callirroe, ne poi e ad o più 
89 tlfj@ avcr P azienzl > determinò di 
-j morire d'inedia; e fece l'ul- 
1 (imo teftamento, dove ordi- 
nava, come voleva dTere feppellito, ed 
efortava Callirroe di venire a lui benché 
morto. Ora Plangone voleva entrar dal 
Padrone; ma l'impedì il ièrviiore , che 
aveva ricevuto l'ordine di non ammet- 
tere alcuno . Senti Dionifio quelli coii- 
trafiare alla porta , e domandò chi la- 
cefle quel remore. 11 Servitore avendo- 
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gli detto quella clìer Plnn^;nic ; E 1 venu- 
ta] diflè , quando inni t più tempo : per- - 
che non voleva ne pure ve,;er cofa , che 
tli riduLede alla memoria la fua pailìo- 
rie - NuIIadimeno , dille, chiamala . Ora 
quella avendo aperta la porta ; Padrone, 
dille > perché ti maceri afflìggendo te ilef- 
fo , quali disperando dell'amor tuo ? Cal- 
lirroe t' invita alle fue nozze . Mettiti 
un.) Splendido venato; fa il facrilizio, e 
ile e vi l'amata Spoin. . Rimale {lordilo 
Dionifio all'infperata novella , e gli li ve- 
larono gli occhi : affatto indebolito ave- 
va la fembianza di morto ; onde Piango- 
no Strepitando in lamenti fece correre 
lutta la famìglia , e per tutta la cafa fi 
piangeva il padrone morto . Né Callir- 
roe udì queflo lenza lagrime . Era s) 
grande l'umanità di Dionilio , che ancor 
dia it piangeva . Dopo un pezzo a gran 
pena riavutoli, cui) debil voce; E quale 
Dio, dille, m'inganna, e vuoimi dalla 
propofta via ritirare J Ho io udito quello 
ìvcglìo ] o in fogno ? Meco vuole fpo- 
ferfi Callirroe, la quale uè pur vuol'ef- 
fcre da me veduta ? Standogli avanti Plan- 
gone; Laida , dìlTe , dìaffliggerti, del be- 
ne tuo diifidando . lo non inganno il pa- 
drone mio; e mi ha mandato Callirroe 
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Libro Terzo. 69 
a farti l'ambafciata delle nozze . Fa dun- 
que , diffe Dioniiio , himhiildata, ed eC 
poni le ile/ìc parole di lei , lenza niente 
levarne o aa? impervi . ma ri lci ![ì.. lìc 1:011 
efattezza. E Plangone : Ha delio Callir- 
roe : finendo io della principal caia di 
Sicilia, ho avuto veramente dlfgrazìa; 
ma ne ferbo tuttavia Io lpirito : lono ri- 
malia priva della patria, e de' ganitori; 
la loia nobiltà è quella che non ho per- 
duta. Se dunque Dionilìo vuole avermi 
per concubina , e godere dell'amor luo; 
io mi flrangolerò più tolto che dare a 
1111 lèi' vi II; oJtraugio il mio corpo . Se poi 
vuoimi per legittima moglie, ancor io 
vos;l:<.> eiler madre, perchè abbia un iuc- 
cefiòrc la lìirpe d'Ermocrate. Deliberi 
fopra quello Dionilio ; non però lòlo , nè 
con fretta, ma inlieme con gli amici e 
co' parenti , acciocché dopo niuno gli 
dica: Tu allevi de' figliuoli avuti da una 
fchiava, e la tua famiglia fvergogni. Se 
non vuol efièr padre , non fia nè pur ma- 
rito . Quelle parole più fortemente Dio- 
niiio a ix e l'ero : ed ebbe una qualche ka- 
gera fperanza, ftimaudo di eflcre Icam- 
bievolmente riamato : ed alzando le ma- 
ni al Cielo; Voglì tu, difle, o Giove, 
o Sole , che io veda un figliuolo da Cai- 
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!irroe . Allora par r animi d'cffère più 
del Re di Perfia beato : andiamo da lei . 
Conducimi cara Plangone , che tanto 
ami il Padrone tuo . 

11. Ora lalito in fretta alle ftanze dì 
fopra, a principio carie per gettarli alle 
ginocchia di Callirme ; ma nniladimeno 
li rattenne , e con fermo conteano fe- 
dutoii ; Donna, dilie, fon venuto a rin- 
graziarti della mia faivezza : perche io, 
noi volendo tu , non era mai per ulani 
forza; e non confeguendo l'intento mio, 
era di morire determinato : per te fono 
tornato in vita ; del che quantunque io 
te n'abbia srandiflìma grazia ■ nniladi- 
meno in qualche cofa ti acculo : impe- 
rocché tu non hai creduto, che ioti pi- 
glerei per moglie per averne de'/ÌG;lìuo- 
1Ì legittimi fecondo le leggi de'Greci : 
ed io le non ti amaffi , non avrei lì fatto 
matrimonio defiderato. Ma tu, come 
pare , mi Itimi pazzo , che io Ila per te- 
nere in luogo di icniava una ingenua e 
nobile ; e ch'io pentì non convenire a 
un mio Palinolo lYllòr nipote d'Ermo- 
crate . Tu di ch'io deliberi : io già ho 
deliberato. Tu temi de' miei amici; tu 
che mi fe' fopra tutti cariffima. E chi 
ardiri dì dire , che ad uno nato di me 
non 
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non convenga l'avere un avo miglior del 
padre ! Quelle parole dicendo infieme e 
piiii^tudo, apprellòlIiaCallirroe: Quella 
Èrtali rofla leggermente baciollo , e gli 
duTe : DìoniCo , io mi fido di le : ma 
della fortuna mia non mi fido; per la 
quale fono poco fa dal portello di mag- 
giori beni caduta ; ed io temo che non 
per anche fi fia meco riconciliata . Tu 
dunque, quantunque uomo fii fo mutamen- 
te da bene e giullo , nulladimeno chiama 
li] tcftimomo li Dei , non già per te , 
ma per li tuoi cittadini e parenti ; ac- 
tion: he ninno polii contri) me qual- 
che cola maligna dileguare , k;>t:ìiL> .1 
tuo giuramento . Una donna fola e fo- 
rafliera è lòtto polla al diiprezzo . Quali 
Dei vuo' tu ch'i' giuri; dille D ioni fio : 
perchè le polTibil Forte , falito in Cielo 
lono pronto a giurare toccando Giove 
rnedefimo . Giura , dille Callirroe , pel 
Mare , che mi ti ha qui portata ; e per 
Venere , che mi ti ha inoltrata : e per 
Cupido , che mi ti conduce in ifpolà . 
Piacque quello a Diomfio , e giurò Cu- 
bito . Eccitatali l'amorol'a pall one fi irile 
in follccitudine, e non conlentiva indu- 
gio alcuno alle nozze; perche è difficile 
tenere in riterrà la facoltà di lòddisfar 

K . la 
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!a palTìone . Ma Dionifio , uomo bene 
educalo, era veramente da una tempefla 
occupato , e coll'anima immerfa ; nulia- 
dimena faceva ogni sforzo quali da gran- 
dilfime ed altillime onde per alzar la 
iella dalla paflione fua . Allora dunque 
pofe mente a si fatti dii'corii : Spofare 
io in luogo folìtario una donna , che 
realmente e !Uia lumpraia.' Non tono 

rr.ente le nozze ci Ollirroe . In quello 
primieramente conviene che io quefU 
donna onori , e ciò mi dà ancor Scu- 
rezza in futuro : perché la fama è io- 
pra qualunque altro acutilnma : tene vi 
per lana tenendo vie, alle quali none 
alcuno impedimento . Per lei qealGvo- 
glia cofa, anche non credibile , non può 
tenerli nafcofla. Ella già corre in Sici- 
lia portandone la novella : Vive Callir- 
roe ; ed i ladri rotto il fepolcro l'hanno 
rubata e in Mileto venduta . Gii verran- 
no le navi Siracufane, ed Ermocrate a 
richiedere la fua figliuola . Che dirà io ? 
Terone me l'ha venduta. E dove è Te- 
lone = Ma quand'anche mi fia creduto il 
vero, apparifeo di aver dato ofpizio a 
un coriaro . Penfa Dionifio alla caufa 
tua, la quale forfè converratti dìiputare 
avan- 
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■vanti il Re di Perfia . Allora dunque 
ottima cola lari il poter dire : lo ho 
'intelò che una donna ingenua , non sò 
in che modo , era quà capitata . Colei 
dandoli a me , io puMicamente l'ho Ipo- 
fata in Citta iécondo le leggi . In quello 
modo io pervaderò meglio il Suocero , 
me non eilère indegno di tali nozze . 
Tieni forte anima mia qualche poco di 
tempo, per poter più lungamente go- 
dere con licurezza del piacer tuo . lo 
laro più forte in giudizio valendomi del 
dritto di Marito , non della ragione di 
Padrone . Cosi determinò ; e chiamato 
Leonate ; Va , dille , alla Citta , e pre- 
para con magnificenza quel che vuoili 
alle nozze . Si conducano gli armenti ; 
fi porti grano e vino per terra e per ma- 
re ; perché ho determinato di fare un 
convito pubblico a tutta la Città , Aven- 
do diligentemente dato ordine a tutto , 
egli fece la ftrada in carrozza , e co- 
mandò che Cillirroe, non volendo an- 
cora inoltrarla al pubblico * verfo la fera, 
follè portata in barca a eafa fua , la 
quale era polla fui porto chiamato Do- 
cimo . A Piandone diede la cura della 
donna . Ora Callirroe dovendo partir 
di Villa , la prima colà fece la fua ora- 
zione 
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z-on; a Venere; ed entrata nel tempio, 
cacciatine fuora tutti , cosi dille alla 
Dea; Venere Signora mia, giuflamente 
ti accuferoio, o ti renderà grafie 1 Tu 
me fanciulla limiti a Cherea , e aderto 
dopo lui mi dai ad un altro in ifpol'a . 
Io non mi làrei piegata : io l'ho giurato 
per te e pel tuo figlio , fe non mi avef- 
iè quello figlio tradito ; e in ciò dire 
accennava l' utero , lo ti porgo non per 
me , ma per luì le mie fuppliche ; fa 
che non fi feopra l'inganno: e poiché 
quello non ha il fuo vero padre , fia cre- 
duto figliuolo di Dionilio ; perchè alle- 
vato poi ritroverà il padre fuo . Mentre 
dal tempio veniva al mare , i marinari 
vedutala rimafero prelì dallo fpeitaculo , 
quali ve nule Venere fteflà per ialir iulki 
nave; e con impeto vennero affollati 
per adorarla . Per l'alacrità de'remiganti 
più pretto che non fi racconterebbe , ar- 
rivò in porto. Subito fattali l'alba, tutta 
la Città era coronata : ognuno faceva 
Sacrifizio non folo ne'templi , ma ancora 
avanti la propria cafa . Varj erano i 
difeorfi chi folle la Spofa . 11 più baffo 
volgo e per la bellezza della donna , e 
per non faper chi ella foffe , era per- 
nialo, che ima delle Nereidi luffe dal 
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mare follia in terra; oche da' campi 
di Dionifio foffe comparfa la Dea; pel- 
elle quello lleffo andavano fpargendo i 
marinari. Un folo era di lutti il defi- 
derio, di vedere Cailirroe ; e li molti- 
tudine fi adunò circa il tempio della 
Concordia, dove era coilume del paeie 
the quelli, che fi maritavano, ricevef- 
feto la Spola . Allora fu la prima volta, 
che dopo ellère fiata ieppellita, Cailirroe 
fi adornò : imperocché avendo ((abilito 
di non più maritarli , ftimò che la pa- 
tria e la nobilti le teneffero luogo di 
bellezza . Vcftitafi dunque della flola Mi- 
Iella , e mettali la corona da Spola , lì 
rivolle a guardare il popolo , e tutti al- 
lora elclam arollo : Venere li fpofa . Ste- 
fero per terra parati di porpora , fpar- 
fero rote , e viole . e verlarono unguenti 
per dove ella p affava . Non refio per le 
cale ne fanciullo né vecchio ; e uè pure 
rimate alcuno nel porto; e la moltitu- 
dine per 1' anguille era l'alita fu' tetti. 
Ma ebbe nuovamente alilo ancora a 
quello giorno un qualche Dio invidio- 
fo , come poco dopo racconterò : vo- 
lendo io prima narrare ciò , che in 
quello medefirao tempo accadde in Si- 
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III. 1 ladroni aveano clliufo ilfepol- 
cro con negligenza , ficcome aveano 
fretta in quella notte : e Cherea oll'er- 
vando l'alba , venne al fepolcro col pre- 
fetto dì portarvi delle corone, e delle 
libazioni ; ma in effètto eoi proponi- 
mento di ucciderli : perchè non poten- 
do lòppomre di elTere da Callirroe di- 
viib, credeva, che potete dar rimedio 
al Ino dolore (blamente la morte . Ora 
venuto in quel luogo trovò iiuoflè le 
pietre, e che qualcuno vi era venuto. 
Veduto quello, rimale attonito; e in si 
gran perplellitì fi trattenne dalla lui 
riloluzioue a cagione di quello fatto . 
la fama veloce meffàggiera porta a' Si- 
raculàni la nuova di quello inalpettato 
fucceffo ■ Tutti per tanto al ièpokro 
concorfero: non però ebbe ardire alcu- 
no d'entrarvi , ieuza che prima ìirmo- 
crate l'ordinafle . Ora quello , che vi fu 
mandato dentro , riferì tutto . Non par- 
ve credibile che non vi folle il morto 
cadavere : ed allora fu che volle entrar- 
vi Cherea medefimo, pel deliderio di 
riveder Callirroe benché morta : ma cer- 
cando pel fepolcro , non vi potè niente 
ritrovare . Molti non credendo ciò , vol- 
lero entrarvi ; e tutti ilavano da uno 
itordi- 
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«ordimento forpreli . Uno poi degli 
aitanti dille : E flato rubato l'apparec- 
chio funebre : queil' è opera de ladro- 
ni : ma dov'è ladefonta? Molte e varie 
favole occuparono il popolo . Ma Che- 
rea guardando il Cielo, e ((elidendo in 
alto le mani ; Quale Iddio , diflè , dive- 
nuto mio rivale, ha levato via Calllr- 
roe , e adeflò lei , che noi conlente , an- 
zi è coftretta da più ponente forza , ap- 
preso di le ritiene. Appunto per quello 
uDprovifàmente mori , acciocché non pa- 
tine infermità . Cosi Bacco rubò a Te- 
feo Arianna , e Giove Semele . Nè io 
lapeva di aver per moglie una Dea, e 
che ella folle lòpra la noiìra umana con- 
dizione . Ma non hilògnava , che ella 
cosi pretto , nè con tal preteilo fi par- 
tile dagli uomini . Anche Teti era Dea , 
e milladimeno feguitò a ftar con Peleo , 
il quale da lei ebbe un figliuolo ; ed io 
nel colmo dell'amore fono flato abban- 
donato . Che farò io ! che farà di me 
mclchiiiello ? m'ucciderò ? ma in com- 
pagnia di chi farò io feppellito ; perchè 
nella mia disgrazia aveva io quella fola 
fperanza , che le io non avelli conferva- 
te> comune con Callirroe il talamo , avrei 
trovato con lei comune il fepolcro . lo 
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mi fcufo apprelTò di té le io vivo : per* 
chè tu mi coitnugi a vìveri; ; concioifia- 
chc io li cercherò per terra e per ma- 
re, e fe rr,i io& puJÌbilt; aiwrc-L anche 
per l'aria. Di queliti folo ti prego, the 
tu iWmi fugga . A quelle parofe rup]* 
il popolo in un pianto , e tutti comin- 
ciarono a lamentarli , come le forte al- 
lora moria Callirrae . Si tirarono l'ubilo 
in mare le navi , e molti ié ne diviléro 
tra loro la ricerca . Ermocrate Hello pre- 
li a cercare la Sicilia ; Cherea la Libia : 
alcuni furono mandati in Italia : ed altri 
ebbero ordine di irapaflare il mare Ionio . 
Quello ajuto umano era affatto debole : 
ma la fortuna , fenza cui uiuna cofa fi 
conduce ad effetto , diè luce alla verità ; 
il che vedralfi dalle cofe che fuccedet- 
tcro . Imperocché i ladroni avendo ven- 
duta la donna, che era una merce diffi- 
cile ad elitari! , kfdata Mileto , indrizza- 
tono a Creta il loro corlb, lentendo ede- 
re quelTIfola grande e ricca , dove Ite- 
ravano che farebbe fiata facile la vendi- 
ta del lor carco. Ma f[ipravvtni:[o loro 
un vento 2agfi.>rdo gli Ijvnfc fuori nel 
n-.are Ionio: donde poi stillarono erran- 
do per quel mare delirio . I lampi e i 
tuoni , ed una lunga notte fòrpreie que- 



Digilized by Google 



Libro Tsrzo. 79 
gli fcellerati , dimoiìrando la providen- 

profpera navigazione . Ora eflènao" con- 

allungar loro il naufragio , non volle tosi 
piciit) Iihc]'<ij's",li dalla paura. Non però 
la terra ritti e quegli icdkr.it i : perchè 
sbalzati in mezzo al mare gran tempo , 
fi riduffero in una eltrema inopia di tut- 
te le cofe neceliàrie , e fpecialmente non 
aveano da bere ; nè loro giovavano pun- 
to le federate ricchezze , anzi affilati 
nell'oro morirono . Tardi pertanto fi pen- 
tirono de'Ioro misfatti , l'uno l'altro len- 
za alcun frutto rimproverando fi . Per 
tanto tutti gli altri perirono di fete : ma 
Terone anche in quell'occorrenza rite- 
neva la liia veriiizia : perché fottomano 
rubando da bevere, predava i fuoi pre- 
doni, filmando di fare un bel tratto. 
Or vedi l'ira della providenza, che ri- 
ferbava colui a'tormenti , e alla croce . 
Imperocché la nave , che portava Che- 
rea , errando s'incontrò nella barca , ed 
a principio la fcansò quali fofle corfara . 
Ma quando apparve che non vì era chi 
la governale , portandoli fenza configlio 
a feconda dell'Impeto dell'onde , uno del- 
la nave efclamò ; Non ha marinari : non 
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abbiamo paura , ma accollatici vediamo 
quella maraviglia . Piacque quefto al Pi- 
loto ; perchè Cherea copertoli il capo ie 
ne flava l'otto coperta . Ora accollatili a 
principio chiamarono chi vi era dentro : 
ma poiché niuno rifpofe , uno pafsò dal- 
la nave nella barca , nè vide altro che 
oro e cadaveri . Quefto lignificato a'ma- 
rinari , ne godettero , e ftimaroiifi fortu- 



mi teforo : e facendo tumulto, domandò 
Che rea la caufa; ed intelaia, volle egli 
med efimo vedere quella novità: e ri co- 
nofciute le fpoglie lépolcrali fi ftracciò 
la vefte , altamente , e dolorolamcntc 
esclamando : Ahimè Callirroe , quelle 
fono le cofe tue: quella è la corona, 
che io ti pofi in capo : quello te Io die- 
de tuo padre ; quefto tua madre : quella 
è la velie nuziale . Una nave è Hata il 
fepolcro tuo ; io veggio le cole tue ; 
ma tu dove fe'J Tra tutte le cole ir.efie 
nel fepolcro manca iblo la defonta . 
Terone alcol t.'.nJo > ! il Ile cole (lava di- 
ftefo, limile agii altri morti , ed era 
Jcmivivo. Avea egli, dopo molto pol- 
lare , prelb il partito di non dar fuori la 
ir iniir a voce , nè lare alcun moto , pre- 
vedendo quel die doveva fuccedergli . 



nati , d'i 
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Ma perchè naturalmente l'uomo ama il 
vivere , e non difpera eziandio negli 
cllrerai infortuni una mutazione in me- 
glio , avendo Iddio autore del mondo 
inièrito in tutti quello fno favio confi- 
glio , acciocché gli uomini non fuggano 
da una mifera vita; Terone dalla fere 
travagliato quella prima parola proferi; 
Da bere . Dopo che ne gli fu portato , 
e lì ebbe di lui tutta la cura , fedendo- 
gli Cherea a lato l'interrogò : Chi liete 
voi; e verfo dove navigate; donde ave- 
te voi quelle cole ? e che avete voi fatto 
della loro padrona ? Terone awllbflì di 
cffere afìuto ; e dine : lo fono Cretefe : 
navigo nell'Ionia per cercare un mio fra- 
tello , che fa U lòldato : fono flato in 
Cefalù da' parTaggìeri abbandonato ; ed 
efTendo ftata prefiillìma la loro partenza 
dal porto , fono falito in quella piccola 
barca , che di là per buona fortuna paf- 
fava . Siamo flati poi da furiofi venti in 
quello mare lofpinti ; e foprawenuta di 
poi una lunga calma , tutti lon morti 
di fete : io folo perla mia pìetì fon ri- 
mallo falvo. Cherea, udito quello, co- 
mandò che fofie attaccata la barca alla 
nave , finché giungere a' porti di Sira- 
cide . 

E IV. Pre- 



Si Di C»"tovi Autopiano 

IV. Precorfc la fama Daturalmenw 
veloce; ed allora amor più aifretiofii a 
recai rr.olte e maranpjiole novelle. Tut- 
ti ounque conerò inficine al mare, c 
varie erano nel tempo meiietimo le |-af- 
fioiii ; chi piangeva , chi lì maraviglia- 
va; altri dimandavano , aliri diffidava- 
no , tutti percofli dalla novità de) rac- 
conto . Ma la madre, rìconofriute tut- 
te le cofe funerali della figliuola , pian- 
gendo dìffe : Tu fola manchi figliuola 
mia. Oh che nuova maniera di ladro- 
ni ! confervati gli abiti e l'oro , mi han- 
no la figliuola fola rubata . I lidi e i 
poni limonavano pe' pianti delle fem- 
mine ; e il mare e la terra era piena di 
lamenti. Ma Ermocrate, uomo dista- 
to c pratico delle cofe ; Non bifogna , 
dine , farne qui la ricerca , ma fe ne vuol 
fare una legittima inquifizjone . Andia- 
mo in Confidilo : Chi sitfie non vi deb- 
bano bitognare i Giudici? Non avea ter- 
minato di dire quefte parole, che già 
era pieno il teatro. In quell'adunanza 
vi furono ancora le donne ■ li popolo 
dunque in iòfjienfione lèdeva; quando 
OiL'i'':,i entrò il primo , veftito aduolo , 
pallido in vifo, fquallido, e quale era 
allora , che accompagnò la moglie alla 
fepol- 
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fepoltura : né gii volle falire fui pulpi- 
to ; ma ftando al piano, a principio 
pianfe gran tempo , e volendo parlare 
non n'ebbe potere . II popolo di Uè : Abbi 
fiducia , e parla . Quello a fatica levati 
gli occhi ; 11 preferite tempo ,^ dille , non 

popolo, ma d'uomo che piange: co- 
rretto nulla di meno dalla ueceJIÌtà io 
parlo, e vivo finché ritrovi il rapimen- 
to di Callirroe. A quello effetto di qui 

io (e fortunata, o malvagia: perthè Ilo 
veduto errare in una bella (erenità una 
nave piena della fua propria tempefta , 
quali nel tranquillo mare annegata: ma- 
r.iv iiilEati di quello ce le apprettammo 
vicino ; e mi parve di vedere la fcpoltu- 

cofe di quella , fuorché lei meJcfima : 
eravi una moltitudine dì morti , ma che 
a noi non appartenevano , tra' quali fu 
trovato uno mezzo vivo ; e riltorarolo 
con tutta la cura l'ho a voi conlèrvato. 
In tanto i l'ergenti della Corte Terone 
legato con quella pompa , che a lui fi 
conveniva , nel teatro conduflero . Se- 
guitavamo appieno la ruota, la catapul- 
ta , il fuoco, i flagelli: rendendogli la 
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Providenza il premio delle lue bravure ; 
Quando fu avanti agli Arconti, uno 1 in-, 
ferroso : Chi fe' tu? Demetrio , cifpofe . 
Dì dove fe' ? Cretefe . DI quel che l'ai . 
Navigando in Ionia dal mio fratello , mi 
mancò la nave ; onde io montai (opra 
una piccola barca , che pattava di li ; a 
per allora io credetti, che fodero mari- 
nari, i quali aderto vedo, che erano ef-i 
pilakirì di iepolcri . Agitali lungo temi 
pò in mezzo al mare , gli altri fono mor-i 
ti di miteria e di fete ; ed a pena fon' io 
rìmafio l'alvo , per non avere in vita mia 



dilani i'i]i:ai)cilbv(i pi/rfiuii cfi'er reftato 
(alvo pe' ltioi pietofi coftiimi lui Iblo , il 
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quale per buona fortuna fi era filtrato , 
acciocché folle più gravemente punito . 
Sedendo dunque tra la moltitudine un 
[ideatore lo riconobbe; e con voce Ibm- 
meflà a quelli, che gli federano appref. 
lò; lo per l'avanti, duTe, ho veduto co- 
dui girare intorno al noltro porto . Que- 
llo difeorfo fubito fi fparfe di mano in 
mano tra più, ed uno efclamò . Menti- 
te - Onde tutto il popolo fi rivoltò ; e 
gli Arconti comandarono che feendefle 
in mezzo al teatro colui , che avea par- 
lato il primo . Terone ftando fulla ne* 
gatira , il pefeatore più gagliardamente 
i! predava ■ Chiamarono fubito i mani- 
goldi, e gii adoperavano i flagelli fopra 
quell'empio. Per tanto tormentalo dal 
fuoco e dal ferro reiiftè gran pezzo , e 
]«jco mancò che non fuperaflè i torrnen-- 
ti . Ma è una gran cofa ad ogn'uomo la 
coscienza ; e la verità vince tutto . Per- 
chè a gran fatica e lentamente, ma pa- 
le Terone confefsò ; e cosi cominciò a 
raccontare. Avendo io veduto leppellirfi 
quelle ricchezze , radunai mia mano dì 
ladroni: aprimmo il fepolcro ; trovam- 
mo la morta che viveva ; rubato tutto 
mettemmo in una barca, e venuti sMi- 
Icto la fola donna abbiamo venduta , e 
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l'altre cole a Creta portavamo : fpinti 
fuora nel mare Ionio da'ventì , checofa 
abbiamo l'offerto voi ftcfiì 1 avete vedu- 
to . Avendo confettato tutto, lafciò di 
dire il nome di chi l'aveva coir prati . 
Detto quello entrò in tutti l'allegrezza 
irniente e '1 dolore: 1' al le a rezza , per- 
che Callìrroe vivea : il dolore , perchè 
era Hata venduta . Fu dunque Teronej 
fentenziato a morte. MaCherea fuppli- 
cava che colui non ancora fi f aedi e » <>- 
rire , acciocché fubito mi moilri , dice- 
va , chi l'ha comprata . Vedete la necef- 
fità mia , che debbo farmi avvocato di 
chi mi ha venduto la moglie - Ma Er- 
mocrate impedì che quello non folle ; 
dicendo efièr meglio che fi renderle più 
fatìcolà la ricerca della donna , che il 
violarli le leggi . Ma io vi prego Sira- 
Cufani , diceva , che ricordevoli di quan- 
do comandavo l'armata, e de' miei tro- 
fei, di renderne alla figliuola mia il gui- 
derdone. Mandate per lei una ambafee- 
ria, e ricuperiamola inaenua. Cosi egli 
dicendo , eiclamó il popolo : Noi tutti 
naviaheremo ; egrandiffima parte del Se- 
nato fi efibirono . MaErmocrate; lo tut- 
ti vi ringrazio, difTe , di oueft' onore : 
ma battano per Ambafciatori due del jh>- 
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polo, e due del Senato; e l'ideilo Che- 
rea navigherà con loro pel quinto . Piac- 
que quella fentenza , e fu vinto i! par- 
tito , e in quefta deliberazione fciol.ej 
l'adunanza . Conducendoiì poi Terone al 
fupplizio , una gran parte del popolo ie- 
guitollo ; e confitto al paio avanti il fe- 
polcro diCallirroe. e' vedeva dalla cro- 
ce quel mare , pel quale avea portata in 
fchiavitudine la figlinola di Ermocra- 
le , che non aveano potuto pigliare gli 
Ateniefi . 

V. Erano tutti gli altri di parere 
. d' affienare la ftagione da navigare , e 
fcioglier dal lido venuta la primavera ; 
perchè allora tuttavia feguitava l'inver- 
no , e fi (limava alToIutamente imponi- 
bile il trapafiare il mare Ionio ■ Ma Che- 
rea era già preparato ; tanta era la forza 
dell'amore : e allenita in mare una nave 
in fretta , fi follecitava di commetterli 
a' venti . Laonde uè pure gli Ambafcia- 
tori vollero trattenerli , vergognandoli 
diluì, e particolarmente d'Ermocrate, 
e fi prepararono a navigare . 1 Siiaculk- 
ni, acciocché fi aggi unge IR' all'ambalce- 
r(a ancor quella 'dignità , la fedirono a 
nome pubblico; e mifero in mare quel- 
Ja rteffa nave capitana, che tuttavia con- 



SS Di Caeitovb Amobisiho 
fervavi i fegni della vittoria. Ora vena- 
to il giorno ftabilito per la partenza , 
concorfe la moltitudine al lido ; uè loia- 
mente gli uomini , ma ancora tutte le 
donne , e Ì fanciulli ; e vi fi unirono in- 
fame le preghiere, le lagrime, i gemi- 
ti , la consolazione ; e la paura , e la fidu- 
cia , e la diffrazione , e la fperanza . 
AriHone padre di Cherea nell'ultima de- 
crepitezza , e infermità fua portato colà, 
fi attaccò al collo del figliuolo, e pen- 
dendo da quello , dicea piangendo : A 
chi , o figliuolo , mi abbandoni , vecchio" 
mezzo morto ! perchè non vi ha dubbio 
che io più non ti rivedrò : Trattienti an- 
cora alcuni pochi giorni , tanto che io 
muoja nelle tue braccia : Seppellifcìmi c 
parti . La madre poi prefolo per le gi- 
nocchia ; lo ti prego , dille , figliuol mio, 
non mi lafciar qui d e folata ; ma metti- 
mi fu k nave, che leggero farà il mio 
pefo . E le io vi farò grave o foverthia, 
gettatemi in quello fteffo mare , dove tu 
navighi . Dicendo quello fi lacerava il 
petto , e tirate fuori le mammelle ; Fi- 
gliuol mio , diceva, 

A qaefte abbi riguardo ; e coKpaJponi 
Di me ti prenda , fe mai per j'edarti 
li piamo , h li .d^di la mammella ■ 



Digitized by Gl 



Limo Terzo. 89 

Da quelle iuppltchc de 1 Genitori vinto 
Cberea, dilla nave gettoflì in mare, di 
morire dcli-erolò . rer fuggire uno di 
due ; o d' edere impedirò dal ricercar 
Cillirroe, o di recar a'iuoi genitori dif- 
gjfto. I marinari settati tùlio, aerati 
pena il levarono a galla. Allora t-rmn- 
trate, difilato il po]>olo , ordinò al l'i- 
tolo , che kiojjlieflè dal Udo . Ed accad- 
de un altro calo , che fu veramente un 
tratto g e nerolb d'amicizia. Perche Poli- 
carmo amico di Cherea in quelle cole 
non Jì vide mai comparire ; anzi avea 
detto 1 iuo padre e fua madre ; Cherea 
è amico mio ; ma non già fino a quello 
grado , che io debba andar con lui agli 
eftremi pericoli . Per tanto fin che egli 
non fi metta in mare , io me ne ftarò 
occulto. Ora quando li nave era gii in 
mare lontana da terra, comparve di lon- 
rano falutando dalla poppa i genitori , 
acciocché noi potettero ritenere . Ulti-, 
to dunque Cherea dal porto , ed il mar 
riguardando ; Conducimi , dirte , o Mare, 
per lo fieno corfo , pel quale hai con- 
dotto Callirroe : lo ti priego , Nettuno , o 
riconducila meco; o lenza lei ne pur me 
riconduci; perchè voglio più tolto infie-« 
me con lei vivere in ferviti! . 
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VI. Sopravvenne alla Nave un profpe- 
ro vento , la quale correva quali (opra i 
veftigj della feluca corfara ; ed in al- 
trettanti giorni gìunfero nell'Ionia allo 
lìcito lido apprefiò i campi di Dìonifio . 
Ora gli altri , ficcom' erano affaticati , 
diicefi in terra fi lunediarono di rifto- 
rarfi , mettendo infieme padiglioni , e 
preparando da mangiare . Ma Clierea 
con Policarmo girando intorno ; Adelfo , 
diflè, come potrem noi ritrovare Cal- 
lirroe ? perchè il mio grandiilìmo timo- 
re è , che Terone non ci abbia detto una 
bugia , e che la mìièra fia già mona . 
E quando mai veramente fia Hata ven- 
duta, chi sì dove? t'Alia è grande . Ed 
intanto nell'andar così girando , nel tem- 
pio di Venere fi avvennero . Credettero 
pertanto di dovere adorare la Dea . E 
correndole Cherea alle ginocchia ; Tu o 
Signora , dicea , mi moilrafti la prima 
volta Callirroe nella fella tua : Tu ren- 
dimi adelfo colei , della quale tu allora 
mi facefti grazia. Intanto alzando la 
tefta vidde appreflb la Dea l' immagine 
d'oro di Callirroe, pollavi in voto da 
Dionifio , 

Ej'gH'ficer le ginocchia, e'icore. 
Cadde dunque preto da una tenebrala 
verti- 
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vertìgine . La Donna , che avea cura del 
tempio . lo vidae ; e recatagli dell'acqui, 
riavutolo, dille : Sta di buon animo, 
figliuol mio : anche molti altri ha la 
Dea così Itordiri ; perchè ella apparilce, 
e lì mollra evidentemente : ma quello è 
indizio di un gran bene : vedi tu queìl* 
immagine d'oro ì quella era l'chiava ; e 
Venere l'ha di tutti noi fatta padrona . 
E chi è ? dine Cherea . Ella è , figlìuol 
mio , la padrona di quelli luoghi , e mo- 
glie di Dionifio , l'uomo il più principi- 
le dell'Ionia . Udito ciò Policarmó , tic- 
come pruderne uomo, non permife che 
Cherea diceffe altro ; ina portandotelo 
fotto il braccio , lo traile di li ; non 
volendo che li fcoprille chi follerò , pri- 
ma di aver prcfo le giufte deliberazioni , 
e ordinate tra loro tutte le cole . Non 
dine altro Cherea, prefente la cuflode 
del tempio ; e per allora fi fece forza e 
tacque , le non che ipontan cameni e sii 
l'cappavan fuora le lagrime ; & andato- 
lene lontano , fi buttò folo in terra . e 
dine : OMare foverchiamente umano; 
perché m' ha' tu làlvato ? ferie perchè 
dopo una buona navisazione io veda 
Callirroe moglie d'un altro? Quello non 
avce'io creduto giammai, nè pur uopo 




r,ì Di Garitonb Asrodisibo 
la morte di Cherea . Che farò mefchind 
me ì lo fperava di ripigliarti dal padro- 
ne ; e credevi col prezzo del rìfcatto di 
periuadere chi ti avea comprato a ren- 
derti ; ed ora ti trovo ricci , e forfè Re- 
gina . Quanto farebbe meglio , fe io 
t'avelli trovati adultera . Dovrò io andar 
daDIonifio e dirgli: Rendimi la moglie 
miai 1 e chi farebbe una tal propofizione 
a chi li ha prefo per moglie? Anzi fe 
io m' imbatterò in te , noia potrà a te 
accoltami ; e ciò eh' è ftraiuflìmo , rè 
pure come cittadino tuo falntarti ■ Forfè 
ancora anderò a pericolo di rovinare , 
come adultero di mia moglie . Così egli 
lamentandoli , Policarmo lo confolava . 

VII. Intanto Foci fattor di Dioiiifio , 
veduta la nave da guerra non flava lèn- 
za timore ■ Avendo carezzato un ma- 
rinaro l'eppe da lui il vero , chi e di 
dove erano , e per <]ual fine navigava- 
no. Capì dunque che quella Nave reca- 
va aDionilìo una gran difgrazia , e che 
levatagli Callirroe , e' più non vivrebbe ,- 
e come voleva bene al padrone, volen- 
do prevenire il male , e fpegnere una 
gran guerra, non publica, ma privata 
nella fola cafa di Dìonilìo ; perciò falito 
a cavallo lì portò a una fortezza de'bar, 
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tari , e riferì loro : Vi è ritirata una na- 
ve da guerra , che Uà occulta , forte per 
ifpiare , e foriè per far preda . E' d' in- 
terese del Ke che li taccheggi . e fi 
dilperda, prima ch'ella taccia alcun ma- 
le. Perfuafe ì barbari, e li condurle in 
buon ordine: i quali affilila filila mezza 
nono la nave . gettatavi il fuoco, P in- 
cendiarono, e quanti prefeto vivi. It 
fonarono legati al catello . batiali la 
jj'Sriizlore ceij.li Ichiavi ■ Applicavano 
Cherea e Pulii armo di effer venduti a 
uno ftefib padrone . Ora quel che gli 
ebbe li vendè in Caria ; e quivi ftrafei- 
nando i grotti loro legami lavoravano le 
terre di Mitridate . A Callirroe fi fece 
in fogno Cherea legato, e che voleva a 
!c:ì .ipjirt'fiarfi, ma non poteva. Quella 
diede un graviffimo ed acuto gemito nel 
fonno : Vien quà Cherea . Ed allora fu 
la prima volta che Dionifio udì il nome 
di Cherea . Turbatafi dunque la moglie , 
l'interrogò Dionifio : Chi è quello che 
tu chiamavi ? La tradirono le lagrime , 
e non potè il fuo dolor trattenere, an- 
zi diede libertà alla fua paffione , e diffe ; 
Miferabile uomo eh' è il mio primo ma- 
rito , che ne pure in fogno è felice . Io 
(' ho veduto legato ; ma tu diigraziato 
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fe' morto cercandomi. 1 tuoi legami mi 
lignificatiti la tua morte ; ed io fon vìva , 
e ilo tra le delizie . Giaccio in lerto tef- 
luto d'oro con un altro marito : Ma non 
flato molto a venir da te: che fe non 
ci damo goduti vivi , moni fcambievol- 
mente ci riterremo . Sentendo UioniCo 
quefti diicorfi facca varj penfìeri, Toc- 
cxvalo la gelosia, perchè la Donna ama- 
va Cherea anche morto . Pungevalo an- 
cora il timore non ella s'uccidefTe : nulla 
di meno flava di buon animo ; perch' 
era alla moglie parato , che il fuo primo 
marito fotte morto; e che non effendo 
quello vivo , ella non l'avrebbe dovuto 
lafciare . Confolava pertanto al pofiibile 
la moglie , e guardolla molti giorni , 
acciocché qualche gran male contra fé 
non intraprende fa . La fperanza, che 
forfe Cherea non foiTe morto , e che ella 
avelie il falfo fognato , la diflolfe dal 
duolo ; e molto più la gravidanza : im- 
perocché il fetrimo mefe dopo le nozze 
partorì un figliuolo fecondo l'apparenza 
di Dionifio, ma fecondo il vero di Che- 
rea . La Città fece gran fefta , e da per 
tutto vennero a Mileto ambafeerie di 
Città , che fi rallegravano eflere credu- 
ta diDionifio la itirpe; ed egli per l ai- 
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legrezza cedeva in tutte le cole alla mo- 
glie ; dichiarolla madre di famiglia ; em- 
piè i templi di vó"ti ; e dava conviti a 



Vili. Sollecita Cali irroe non forfè fi 
fcoprifle il fegreto, volle che fi dalle la 
libertà a Piangane , che fola era confa- 
pevole eifer lei andata a dormire con 
Dioniiio gravida, per avertela grata per 
ragione non di fola benevolenza , ma 
per motivo della mutata fortuna . Vo- 
lentieri , dhTe Dionifio , io ricompenfo 
Plangone de'fuoi amorofi fervizj : Ma noi 
faremmo un' ingìuftizia, fe una fchiava 
onorammo , e non rendellìmo a Venere 
le debite grazie , predo la quale noi^ ci 
vedemmo la prima volta. Ancor' io , 
dine Cali irroe , Io defidero più di te ; 
avendole io maggior grazia; ma adeiìb 
fono ancora freica di parto . Trattenu- 
tici qualche giorno , con più ficurezza 
anderemo in campagna. Ella dunque fi 
riebbe pretto dal parto, e divenne più 
forte e più bella, avendo prefo non gii 
più di fanciulla il vigor ma di donna . 
Andati dunque in campagna preparò Fo- 
ca magnifici facrificj , perche dalla Città 
gran gente li feguitò . Principiando dun- 
que Dionifio ad offerire l'Ecatombe ; Ve- 




nerea 
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nere, di/Te , mia Signora, tu fe'Ia caufa 
di mito il mìo bene.: Da te ho avuta 
Cailirroe , da te il figliuolo ; e ]ier te 
fono marito, e padre; a me lafla Cai- 
lirroe , che mi è più cara della patria , 
c de'miei genitori: lo amo il figliuolo, 
perchè mi flabiliice l'amor della madre, 
ed ho un oftaggio della benevolenza di 
lei verlb me . Io ti fupplico Signora , 
falva a me Cailirroe , ed a Cailirroe il 
figliuolo . Accompagnò quella preghie- 
ra con faufte acclamazioni la turba de" 
circolanti ; e chi rofe , chi viole ; altri 
corone fopra loro fpargevano , di ma- 
niera che il tempio fu pieno di fiori . 
Dionifio dunque , aicoltando tutti , fece 
la fua preghiera . Ma Cailirroe volle 
parlar fola a fola con Venere ■ Prima 
dunque fi pofe II fauciul nelle braccia; 
e videfi un bellifilmo Ipettacolo , che 
niun pittore mai ha dipinto, né alcun 
artefice ha formato in fhicco , uè efpreflb 
finora poeta alcuno . Perchè niun di loro 
ha rapprefeutato o Diana o Minerva ,che 
porti un fanciullo in braccio . Dionifio 
nel vederla piangeva, e tacitamente ado- 
rava Nemefi . Ordinato dunque che fola 
rettane Plangone, rimandò tutti gli altri 
Sila villa , Dopo che furono partiti , ftan.- 
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doCallirroe vicino a Venere, e ftenden- 
dole colle mani il figliuolo ; Per quello , 
a Signora , dicea , io ti rendo grazie ; per 
me non già : Allora ìo te ne faprd gra- 
zia, le tu mi avelli Clierca confervato; 
benché tu ini hai dato l'immagine di quel 
cariamo mio marito , e non mi hai tol- 
to Cherea intieramente. Concedimi che 
quello figliuolo fia de' iiioi genitori pili 
fortunato , e futi ile all'Avo ; e che navi- 
gando Copra la nave capitana fi pofla di- 
re , avendo egli riportata la vittoria : 
11 nipote è più bravo d'Ermocrate . Si 
rallegrerà mio padre , di aver un lue- 
cellbre del valor fuo : ci rallegreremo 
noi genitori fuoi benché morti . -lo ti 
fupplico , Signora , che oramai meco ti 
riconcilj . lo fono fiata pur troppo di- 
fgraziata . Sono morta , lono tornata in 
vita , fono fiata rapita , fono fiata efule , 
venduta , e fchiava . lo vi metto anco- 
ra le feconde nozze , il più grave di tutti 
uefti miei guai . Ma in contraccambio 
i tutti quelli mici mali io chiedo a te, 
e per mezzo tuo agii altri Dei quella 
grazia: falvami quell'orfano: e più vo- 
lendo ancor dire l'impediron le lagrime. 

lJf. Trattenutali in tanto qualche 
poco , chiama a le la facerdotclìà , la 
G quale 
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quale avendo udite le preghiere di lei ; 
perchè , cline , figliuola mia piangi tu 
llando in mezzo a tanto bene impe- 
rocché i foreftieri oramai come Dea ti 
adorano . Vennero qui poco fa due be' 
giovani i che navigavano per quelle pat- 
ti ; ed uno di loro veduta la tua im- 
magine poco mancò che non ipiraue ; 
cosi illuftre ti ha fatta Venere . Quello 
percolTe il cuore a Callirroe , e quali 
furiofa e con gli occhi immobili gridò ; 
Chi erano quefli foreftieri ? donde ve- 
nivano ; che cofa ti dicevano ! Intimo- 
rita la vecchia al principio retto lenza 
voce ; poi a gran pena difie : lo gli ho 
{blamente veduti ; né ho udito niente 
da loro . Di che nazione li giudicavi ! 
tornati a memoria il lor lembiante . 
Gliele dille la vecchia , non però pre- 
cifamenrc . Ma Callirroe foipetrò nulla- 
dimeno del vero ; perchè ognuno cre- 
de quel che defidera . E guardando 
Piangerne ; Può dìcre, dille, che il mi- 
fero Cherea errante li trovi in qnefte 
parti . Che n' è flato mai? Ne faremo 

que da Dionilio , gli dille iòlamentej 
quel che aveva udirò dalla licerdotefTa : 
perchè Capeva effere amore per natura 
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curiofo ; e Dionifio per fe medefimo era 
vago d'intendere le cofe , che andavano 
fuccedendo . £ cosi accadde : perchè egli 
fu pieno (ubilo di gelosia; ed era vera- 
mente lontano dal (ofpettarc dìCberea; 
ma tene, ilie per quella umpaL/iii li 
nafcondeCcro l'infiJie di alcuno adulte- 
ro, l a bellezza dilla don::a lo potiava 
al fofpetto , ed al rimorc ; e non lòia. 

mali afjn'iui.L f.irn- , 1 f:c' Itcndc/ìè da! 
Cielo quakhe Dio fuo rivale. Chiamalo 
dunque Foca io ricercava : Chi fon que- 
lli giovani, e di dove? fono ricchi, e 
ben fatti ; a che fine adoravano la mia 
Venere f chi ne ha data loro la notizia ? 
chi gliele ha permeilo ? Ma Foca , Jkcome 
conolceva Dionifio , temendo che Cal- 
lirroe làputo i! fatto , avrebbe rovinato 
lui e tutta la di lui famiglia, tenne ce- 
lato il vero . Ma pokhè avea negato non 
eflerci flato alcun foreftiero ; Dionifio 
non vedendone la ragione , Ibfpettò che 
fi tendelfe contra di lui alcuna più 
ve infidia ■ Adirato per tanto chicle i 
flagelli , e la ruota contro Foca : e non 
.fòla lui , ma chiamò ancora tutti quanti 
erano nella campagna, perfualò di fare 
la jierquifizione d'un adulterio . Foca ve- 
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dcndo In die difgrazia trovava!! o par- 
lando , o tacendo ; Padrone , dille , a 
te folo dirò la verità : onde Dionifio 
mandati fuora tutti ; Ecco , dille , che 
fiamo rimarli foli ; non voler più dir la 
bugia : dimmi il vero , eziandio che fia 
mala colà . Padrone non vi è niente dì 
male, rifpofe quello . lo ti porto nuove 
di gran colè buone . Ma poiché il rac-, 
conto a principio è alquanto trillo, non 
voler per quefto metterti in agitazione , 
11 è contriflarti ; ma afpetta di alcol tar 
tutto , perchè la fine è ottima . Stava 
dunque Dionilìo per aria a quella pro- 
metta , ed era (blpefo da quel che dovea 
afcoltare . Non indugiare, ditte , ma ripo- 
ni oramai il tuo racconto . Allora quel-i 
lo cosi prefe a dire . E' venuta qui una 
nave di Sicilia , e gli Ambafciadori de' 
.Sir.Kiìlkni jmt rit.Jiicdcrtf Culline* . Eb-, 
l>e quali a morir Dionifio udendo que- 
llo , e fe gli fparfero agli occhi le te- 
nebre; perché immaginoffi che già gli 
fopraflafle Ctierea per diliaceare da fui 
Gilfirroe . Giaceva per tanto avendo il 
ftmbiante e il colore di un morto ì e 
Foca non fipeva che conlìglio prenderti, 
non volendo chiamare alcuno, accioc-. 
ché'iìòh vi folle teltimonio di quell'ar- 
cano. ; 
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tanfi : ma a gran fatica riavuto poco 
dopo il fódwrie; Sta di buon animo, 
dite; Cherea è morto: la nave è peri- 
ta, ne ci e paura alcuni. Quelle paro- 
le rimifero il fiato a Uiomlio; e poco 

formava d. ; tutto; e Voci vii cLiV.'m 



fuoco, e del naufragio, e della flrage, 
e de' legami . Si (velò pertanto la nu- 
vola o le tenebre a Dionifìo , il quale 
abbracciato Foca ; Tu Te' , dilTe , il mìo 
benefattore ; tu il vero e feddillimo 
agente ne' miei fègreti . Per te ho Cal- 
lirroe , e il figlio . lo veramente non ti 
fio comandato che uccida Cherea : ma 
avendolo tu fatto non ti condanno ; per- 
chè quello delitto è provenuto da amo- 
re per lo padrone . Quella fola cola tu 
ha' fatta con negligenza di non effetti 
curiofamente informato , fe Cherea è 
tra quelli che morirono, o tra quelli 
che furono medi iu catena: onde bi la- 
gna ricercar fe è morto : perché le egli 
è in fepoltiira , io itarò in maggior ficu- 
G 3 ■ rezza; 
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rezza ; dove adefib non polio elTere fe- 
lice fenza qualche peniìero a cagione 
de' prigioni , non Capendo noi dove fu 
flato ognun di loro venduto. 

X. Ordinato in appretto a Foca, che 
palefemente raccontarle tutte le cofe file- 
cedute ; ma due cofe taceffe , il fuo 
-flratageroma , e che alcuni di quella na^ 
ve .incora vivevano; fe ne và egli ma- 
linconico e trillo in vlib da Callirroe. 
Dipoi chiamò i Villani già perfuafi de' 
■racconti di Foca; acciocché Callirroe , 
interrogandoli delie colè ièguite, cort- 
cepilfe un'intiera difpet azione di Cherea . 
Venuti quelli raccontarono tutto ; per- 
chè tutti gii erano informati : Che i bar- 
bari ladroni, non fi si donde, fatta di not- 
te tempo una feorreria , la nave greca 
approdata il giorno avanti al lido incen- 
diarono , e il giorno dopo vedemmo 
l'acqua meichiata col fangue , e galleggiar 
full'onde i cadaveri . Le quali cofe aven- 
do udire la donna ftraccioflì le vefti , e 
percuotendoci gli occhi e le gote , corfe 
alla caia , dove entrò la prima volta* 
quando fi. venduta . Diouifio diede tulio 
il campo alla pafl-one di lei, ftr noa 
eueTk mo'efto. (è inorp^nunamente e' 
vi forte comparto . Ordinò pertanto a 
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Cile tutti ne pampero , e che fola alli- 
neile Piandone , acciocché la Donna qual- 
che gran male coniro ic fletta non in- 
tj-.-ipren-le/le . Ma Callirroe ritiratali in 
luogo ibliiario , ledendo in terra, fpar- 
{06 il capo di cenere, e (frappatili i ca- 
pelli, gridando cominciò a dire quelle 
parole : lo desiderava , o Cherea , di 
morir prima di te, «almeno morir con 
te . E' mi è forza , che io almeno ti Se- 
gua morendo ; perchè quale fperanza 
mi refta oramai , rimanendo in vita ì 
Ahi me melchina ho fatto finora quello 
conto : Rivedrò una volta Cherea , e gli 
conterò quanti mali ho per l'uà cagio- 
ne foffeEto : Quello mi farà a lui più 
pregevole : Di qual gaudio fi empierà 
egli nel vedere il figliuolo fuo : Tutte 
le cole mi fono divenute inutili , ed il 
figliuolo mi è oramai moleflo e fuper- 
fluo , che laiciato orfano e' fi aggiunge 
agli altri miei mali . Tu lòia. Venere 
ingiufta, fola tu hai veduto Cherea, né 
quando è giunto me l'hai moilrato,ed 
hai conlegnaio quel bel corpo in mano 
a' ladroni . Non hai avuto compadrone 
di chi per te avea fatta si lunga navi- 
gazione . E chi vorrà porger pn- siile re 
a si fatta Dea , che ha un iuo funpìichc- 
G 4 vole 
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vole accì(o! Tu non gli hai dato aiuto 
ju quell'orribile notte, vedendoti vici- 
no un si gentil garzone , e pieno d'amo- 
re . Tu mi hai "tolto un mio coetaneo , 
un mio cittadino, un mio amante, uno 
da me riamato , lo ipofo mìo ■ Rendi- 
melo benché morto . Pongo .che noi 
deggiamo edere i pi" infelici di tutti 
gli uomini: ma che male ha commeifb 
la nave incendiata da' barbari , la quale 
vincer non poterono ne pur gli Atc- 
niefiJ Adelfo i noftri genitori fi leggono 
al mare affettando il nofiro ritorno; e 
fe alcuna nave lì veda da lontano , di- 
cono : Cherea torna conducendo léco 
Callirroe . Ci preparano il ietto nuzia- 
le , e fi adorna il talamo a chi non ha 
in proprio né pure la fepoltura . Sce- 
lerato mare ! tu hai condotto in Mile- 
to Cherea per eflcre ucciiò , e me per 
elTer venduta . 




DI 
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CARITONE AFRODIS1EO 

DE' RACCONTI AMOROSI 
d r 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Quarto. 

.a none dunque Callirroo 
| palsò in lainenti ]ii.i:v;er:ci> 
mono Cherei ancor vi- 
. Poi addormentatali un 
o vedde in l'orno quelli 
no dì aflallim birluri portare il fuo* 
, e la nave arfa ; e le raieva di |>or- 
; aiuto ella meddima a Cherea . Ma 
milio veramente léiitiva duolo vederv 
la moglie affliaperfi , dubitando non 
le diminitille là bellezza con difea- 
i del fuo amore: ma credeva milla- 
ieno eifereli fiUe , che ella imicra- 
ntc del primo marito dilperafle.. Vo- 
lendo 
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léndo pertanto darle una dimoilrazióne 
d'amore e della grandezza dell'animo 
fuo le diffe : Donna alzati , e prepara a 
a quel!' infelice il fepolcro : perché fol- 
leciti le cote imponibili , e tralcuri I<u 
necefiarie ? Fa conto che" egli ti fi pre- 
lenti , e dica ; 

Seppeliifciai topo ; acchcch'io poffa 
Entrar I" fona di Platone , 
E benché non fi trovi il corpo di quel 
difgraziato , nulladimeno quella è amica 
legge de' Greci , onorare del fepolcro 
quelli, che non comparirono - E ben 
prefto la perfuafe,e(fendole il configlio non 
dìfpiacevole • Venutale dunque una tale 
occupazione , lì rallentò il dolore ; ed 
alzatali da Ietto fi miie a confiderai il 
luogo dove fare il fepolcro ; e le piac- 
que vicino al tempio di Venere , per ave- 
re ancor quello altro monumento deli' 
amor fuo . Ma Dionifio ebbe invidia a 
Chcrea di una tale vicinanza , e rilèr- 
vava per fe quello luogo : onde volen- 
do anche trattenerla in quella occupa- 
zione ; Donna le dine, andiamo in Cit- 
ta; e quivi avanti alle mura edifichiamo 
un fepolcro alto , e vilibile , 

Sicché dal mare a' Naviganti fio. 
Da lungi mauifefta . 
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Belli fono i porti di Mileto , dove fre- 
q ne ute mente approdano i Siracufani; on- 
de ancora appretto i tuoi cittadini farà 
gloriola quella tua vaghezza di farti ono- 
re . Piacque a Callirroe quello difcorfo, 
e per allora fi trattenne da quella fret- 
ta . Venuta poi alla città principiò a edi- 
ficare fopra un luogo rilevato del Udo il 
fepolcro, fimile in tutto al fuo in Sira- 
cufa, e nella forma, e nella grandezza, 
e nella magnificenza , e come quello , 
anche quello fatto per un che vivea . 
Dopo che.fenza rifparmio, e con impie- 
garvi molta gente fu prettamente l'ope- 
ra terminata; nell'efequie prefe ad imi T 
tare l'efequie fatte in Siracufa . Fu inti- 
mato preventivamente un determinato 
giorno . Concorfe al fepolcro non folo 
la moltitudine de'Milesj, ma ancora di 
quafi tutta l'Ionia . Vi fi trovarono an- 
co due Satrapi, i quali appunto erano in 
Mileto , Mitridate Satrapa della Caria , e 
Farnace Satrapa della Lidia . 11 pretelle 
era di onorar Dionifio^ ma . nel vero vo- 
levano veder Callirroe . Grande in tutta 
l'Alia era la fama di quella donna , ed 
era aiunto fino al Re di Perfia il nome 
dì Callirroe ; il che non era accaduto né 
ad Arianna , né a Leda ; ed allora fu , 
che 
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che trovoflì più bella ancora di quello , 
che fi credea . Imperocché comparve ve- 
ftita a duolo , colle chiome fdolte , sfol- 
gorando nel vifo , e colle braccia nude , 
luperando le Dee, che per la bianchez- 
za delle braccia , e per la bellezza de' 
piedi fono da Omero lodate . Ninno dun- 
que vi fu , che foftener porcile Io fplen- 
tiore di tanta bellezza; ed altri rivolta- 
vano altrove la faccia come da un ca- 
dente raggio di Sole, d'adoravano; e 
gì' iliellì fanciulli ne concepivano qual- 
che paflione. Ma Mitridate Prefetto del- 
la Caria cadde a terra lènza parola , co- 
me chi ila da una -fionda inafjie datamen- 
te percolici ; e i di lui fervitori reggen- 
dolo lotto le braccia a gran pena il por- 
tavano . Era capo della procelfione l'im- 
magine di Cherea , ritratta dall' intaglio 
dell'anello : ma per quanto folle bella_i 
quella figura niuno riguardolla, clfendo 
prefentc Callirroe ; e quella fola allettò 
gli occhi dell' uliiverfale . Or chi rac- 
conterà degnamente il fine di quella 
pompa ? Come furono giunti vicini al 
ièpolcro i pofarono il letto quelli che lo 
portavano : e Callirroe falìtavi fopra fi 
diilefe full' immagine di Cherea , e ba- 
ciandola; Tu, dilli-, le' Usto il primo a 
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darmi fepoltura in Siracnia , ed io vi- 
cendevolmente te la do iti Mileto . Noi 
fiamo in dilgrazìe non Solamente gran- 
di, ma ancora maggiori d'ogni creden- 
za . Noi ci iiamo fcppdliti l'uà l'altro ; 
ne alcun di noi ha dell'altro nè pure il 
cadavere . Fortuna invidiofa ! nè pur 
morti hai voluto per aftio, che folfimo 
da una terra comune ricoperti ; ed hai 
procurato che di noi iìano efuli fino i 
cadaveri . La moltitudine ruppe in un 
lamento , e tutti aveano compsffione di 
Cherea , non perchè fbflè morto , ma per- 
chè Mègli itala tolta sì bella moglie . 

II. Callirroe dunque feppelliva Che- 
rea in Mileto , e quello in Caria colla 
catena al piede lavorava la terra, e per 
lo zappare in pochlflimo tempo fe gli 
confumò il corpo , edéndo egli gravato 
dalla fatica , dalla mala cura , dalla ca- 
tena , e più che da tutte quelle cofe^ 
dall' amore . Or volendo egli morire , 
non gliel per mite una tenue fperanza , 
che forfè una volta rivedrebbe Callirroe . 
Policarmo amico luo , che fu fatto fchia- 
vo con lui , vedendo Cherea non poter 
lavorare , ed eflerne perciò battuto , e 
bruttamente villaneggiato , diiTe al fopra- 
flantc dell' opere ; Separaci un luogo a 
par- 
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pane, acciocché tu non metta a conto 
noftro la pigrizia di tutti gli altri fchia, 
vi ; e noi te lo renderemo lavorato fe- 
condo li mifura artigliata . Quello fe ne 
perniale , e ne fece f aflegna . Ora Po- 
licarmo , ficcome giovine di gagliarda 
natura , c che non era fchìavo di quel 
crude! tiranno d'Amore , quafi egli fola 
lavoravi ambedue le porzioni , volen- 
tieri delle fatiche la maggior parte pi- 
"liandofi per falyare l'amico fuo . Quelli 
dunque fi trovavano in sì fatta disgra- 
zia , tardi li loro libertà difimparando . 
Ma II Satrapa Mitridate tornò in Caria, 
non gii com'era quando n'efcj per anda- 
re a Mileto , ma pallido ed afibttigliato, 
liccome quello che non avea uni non 
men fervente , che dolce piaga nel cuo- 
re. Emaciato per l'amor di Callirroe fa- 
rebbe in ogni maniera morto , le non 
avelie trovato una qualche si fatti con- 
iazione. Imperocché alcuni de' lavo- 
ratori , che erano legati infieme con Che- 
rea ( erano quelli lèdici in numero , in 
una olcura carcere rinchiufì ) rotti di 
none i ceppi, ammazzato il loro fopra- 
ftante tentarono la fuga ; ma non potet- 
tero fuggire, perchè i cani, che (lavano 
alla cuflodia gli {"copertelo . Colti dun- 
que 
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que quelli none fui fatto furono tutti 
i.oD iniiEL'.iiir diliaci)za ilretti ne' ceppi . 
Venuto lì giorno il Maeltro di cafa in- 
formò il Padrone del feguìto . E quello 
lènza vedergli > e fenza udire le loro di- 
fel'e, fubito comandò che tutti que' Tedi- 
ci i che erano ne! medelìmo alloggio , 
fi conficcato o in croce • Furono dun- 
que tirali fuora legati pe' piedi , e pel 
collo, eciafeunodi loro portava la cro- 
ce liia. 1 Miniltri de' tormenti aggiun- 
fero al neceffario fupplizio ancor quella 
orrida apparenza eftrinfeca per efempio 
di timore agli altri fchiavi . Cherea per- 
tanto elfendo condotto al fupplizio tace- 
va : ma Policarmo portando la fua cro- 
ce ; Per te , diife , tutte quelle cofe fof- 
friamo oCallirroe. Il fattore udito que- 
llo parlare , pensò elTervi qualche don- 
na conlàpcvolc dell' attentato . Accioc- 
ché dunque ancor quella foflè punita", e 
fi facelfe la perquhlzione dell' infidie , 
fiaccato fubito dalla comune catena Po- 
licarmo a Mitridate il conduffe . Sfavali 
quello nel giardino agitato ed incerto 
d' animo ■ e fi rapprefeniava Callirroe 
tale , quale la vedde nel duolo ; ed ef- 
léndo tutto in quello penfiero con di- 
fpiacere vedde il fervo , e diflegli ; Per- 
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che mi diiturbi ì Signore, diffe quello; 
per una coia necelìaria ; jierchè io ho ri- 
memo ; e quell'uomo f'celerato fa chi è 
la malvaggia femmina , che ha dato ma- 
no alla ftrage . Udito quello Mitridate 
BCCÌglioffi , e con terribile fguardo; Par- 
ta , diffe , chi è colei the è coufapevole 
con voi, e complice del misfatto . Po- 
licarmo negava di faperlo , nè di aver 
avuto la minima parte nel fatto . Furo- 
no dunque chiefti i miniftri de' flagelli; 
fi recava il fuoco , e fi preparavano gl" 
ìftrumenti per la tortura . Già uno de'mi- 
niflri mcffegli le mani addolìb diceva : 
Dì il nome della donna, che tu hai con- 
fettato efier la caufa di quefti mali. Po- 
licarmo diffe : Callirroe. Qiieflo nome 
percoffè l'animo a Mitridate, e par vegli, 
che quella donna avelie una fortunata fo- 
migtianza di nome con quello della don- 
na Milefia. Non voleva pertanto farne 
una preflànte perquifìzione , temendo di 
non mettere un si grato nome in necef- 
fiti di dover foffrir qualche ingiuria . 
Ma efortandolo gli amici e i familiari a 
fare una più accurata ricerca ; Venga , 
difie, Callirroe. Pcrcotendo dunque Po- 
licarmo.la domandavano: Chi è coflei? 

e don- 
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e donde dovettero condurla? Pollo quel 
milèro iti uno flato di non làper che farli, 
non volendo accular femmina alcuna : 
Perchè fuor di propoiito ni' inquietate" 
cercando una che non ci è? lo -i.-ji- 
zione di Callirroe Siracui'ina i : iì : ral< jj 
Pretore Ermocrate . Udito quello Mi. 
[ridate s'arrolsi fortemente, c li b^uò 
di fudore , e non volendo gli cadevano 
le l.^nme, licehè Polkarmo li tacque, 
e tutti quelli che erano prefenti fi ri- 
mafero lbl'pefi , ed incerti. Tardi final- 
mente riprelb ipìrito Mitridate ; Che hai 
tu che fare, diflè , con quella Cai li rro e? 
e perchè effendo tu per morire la no- 
numi 1 ! > Sicnore, ril-ofc qut!l„ , lun-.-a 
ferebbe la favola, ed a me niente gio- 
vevole, lo non ti fiarò a infaflidire io- 
o.; funami;: te t..,i ua.-itc : „ri, io te- 
mo che confato alla trote non ini pre- 
venga il mio amico . col quale raglio 
mor;re. S\ ruppe lira degli afcoltami, 
e '■wmoh:» in ^ompallione li r^olfe . 
M, iridate [opri tutti fi eotiiiile; e. Non 
temere , dilfe ; tu non mi recherai fa- 
flidìo col tuo racconto; perchè ho l'en- 
timemi d'umanità: dì pure tutto con 
Scurezza d'animo, e non trai alciar nien- 
te. Chi fé" tu , donde, e in qual ma- 
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niera fe' venuto in Caria , e per qua! 
modo incatenato ti trovi a lavorar la 
terra ì Particolarmente dimmi di Callir- 
toe , e chi è quello tuo amico ■ 

111. Cominciò dunque Policarmo il 
racconto . Noi due incatenati fumo di 
SiracLià. L'aJtro c un giovane il princi- 
pale della Sicilia , e per la dignità , e per 
le ricchezze , ed un* volta ancora per 
la bellezza . Io fono di baffo luogo , ma 
fuo compagno ed amico. Lafciati dun- 
que i notlri Genitori , fumo dalla noftra 
patria partiti, io per lui, ed egli per la 
moglie fua chiamata Callirroe ; la qua- 
le credendo effo morta lèppelll con gran 
m asnificenza , ed i violatori del fepol- 
cro trovatala viva nell'Ionia venderon- 
|a. Ci feoperfe tutto ciò ne' tormenti 
Terone , che fu il ladrone . Mandò per- 
tanto fa citò di Siracufa in una nave 
da guerra Ambafciatori , che ricercaf- 
fer la donna ; la qual nave ritiratali al 
lido , i barbari di notte tempo incendia- 
rono , molti uccifero , e- me e 1' amico 
mio meili in ferri quà ci vendettero ._ E 
noi con moderazione la noftra calamità 
{ottenevamo , quando alcuni di quelli , 
the erano in catene con noi , 1 qnalt 
non lappiamo chi fiano , rotti i ferri 
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commifero 1' uccifione , e per comando 
tuo tutti eravamo condotti alla croce . 
II mio amico dunque uè pur morendo 
scemava la moglie ; ma io mi avanzai 
a nominarla, e chiamar cagione de'no- 
flri mali colei , per ia quale avevamo 
navigato . Non avea terminato di par- 
lare , che Mitridate efclamò : Tu vuoi 
dir Cherea . Si , dille Policarmo , l'ami- 
co mio . Ora io ti prego, Signore, che 
tu vogli comandare al carnefice , che 
non fepari le noftre croci . 1 lòlpiri c 
le lagrime vennero apprelìb si fatto rac- 
conto , e Mitridate mandò tutti a Che- 
rea , acciocché colla morte non preve- 
nire ogni ajuto ■ Trovarono gli altri gii 
tolti in croce , e lui che gii faliva lui- 
la fua . Da lontano dunque gridarono 
chi una cofa , chi l'altra : Ferma : icen- 
di : noti ferire : lafcialo . 11 carnefice per- 
tanto lì alìenne dall'elocuzione; e Che- 
rea, il quale volentieri d' una mifera vi- 
ta , e d' un infelice amore lì liberava , 
con difpiacere difeefe giù dalla croce . 
Conducendolì a Mitridate, quello gii an- 
dò incontro , ed abbracciatolo dille : Fra- 
tello ed amico , poco è mancato , che 
tu col tuo oflinato ed importuno filen- 
zio , quali inudiandomi , non mi abbi 
H 2 iior- 
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portato a commettere un'empietà . Co- 
mandò fubito a' domeftid , elle li con- 
ducetelo al bagno, li rì£!orailéro , e poi- 
ché lavati lì follerò, li veftillero di ric- 
che clamidi Greche. Egli poi chiamò i 
iiioi couofcenti al convito , e fece il là- 
grifizio per e llcrfi Cherea i'alvato . Lun- 
ga fu la tavola , la cortefia gioconda, e 
niente mancava a una piena allegrìa . 
■Procedendo poi il convito , Mitridate 
non meno riicaldato dall'amor, che dal 
vino; lo non ho, dilìe , compaflionc di 
le o Cherea , nè pe' ceppi , uè per Isj 
croce , ma perchè ti è Rata tolta si bel- 
la moglie . Sorprefo Cherea cl'riamò : 
Dove hai tu veduto la mia Callirroe ? 
Non è più tua , riipofe Mitridate, ma 
di Dioniiio Milefio, col quale fi è legit- 
timamente Ipofata ; e già ne hanno avu- 
to un figliuolo. Non potè Cherea con- 
tenerli ; ma alle ginocchia dì Mitridate 
gettatoli ; Signore , difle , io te ne fup- 
plico , rendimi la mia croce . Tu più 
fieramente mi tormenti dopo si fatto rac- 
conto , coftriugendomi a vivere . Infe- 
dele Callirroe , ed empia più di qualun- 
que altra donna . lo per te ibno flato 
venduto , per te ho lavorato la terra , 
ho portato la croce, , e ibno flato alle 
ma- 
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inani del carnefice confegnato ; e men- 
tre io era in ceppi, tu flavi in delizie, 
e celebravi le nozze . Noi] badava che 
tu, vivendo Cfierea, folli d'un allro di- 
venuta moglie , le tu ancora non dive- 
nivi madre . Comineiarono tutti a pian- 
gere , e li mutò in materia di mitezza 
il convito . Ma Mitridate di tjiicfle cofe 
godeva ; e concepì un amorola f per au- 
la , cjfendo chcjioreva oramai parlare, 
e trillar dì Callirroe per parer di date 
ajnto all' urico . Egli e oramai notte ; 
andiamo , dùTe . dimani a tc9a fgom- 
hra di quelle cole coniultmmo , riiti^c- 
dendo la conliilta ozio pia lu::po . Do- 
pi quelìo alzatoli da tavola fciollè ti 
convito, ed etili, com'era foliio, aa- 
dando a riposare, indicò a' giovani Sira- 
cufani chi doveano ièrvirgli , e la ftan- 

IV. Occupò tutti quella notte piena di 
Jbllecitudine , edipenfieri, eniunopoté 
dormire. Cherca li adirava, Policarmo 
Jo confolava , e Mitridate flava allegro 
per la lperanza, the come ne' giuochi 
gimnici efiencio il terzo fra Cherea , e 
Dionilìo , lènza impolverarli riporterebbe 
in premio Callirroe . 11 giorno iègueute , 
propollo a ognuno di dire il l'uo parere, 
H 3 Che. 
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Cherea voleva andare a Mileto , e ri- 
chiedere a Dionifio Callirroe , Iperando 
che uè pur Callirroe, vedutolo, farebbe 
voluta rimanere. Ma Mitridate ; Per me, 
dilfe, va pure : perchè io defidero che 
riè pure un fol giorno tu ftia dalla mo- 
glie tua feparato . Aveuero voluto li 
Dei, che o non folle ufciti mai dalla Si- 
cilia , o non vi folle intervenuto alcun 
male . Ma poiché la fortuna vaga di no- 
vità vi ha dato a rapprefentare tragedia 
si trilla , biiògna con più prudenza del- 
le cofe in futuro confultare . Adelfo più 
per paflione che per configlio ti prendi 
fretta, niente prevedendo infuturo. Tu 
vai folo e foreftiero in una grandifiìma 
città, e vuoi da un principale, e ricco 
uomo difiaccar una moglie a lui in par- 
tkolar maniera congiunta . E di quali 
forze ti confidi ì Lontano Evmocrare e 
Mitridate , i foli fovvenitori tuoi , pof- 
fono più piangerti che porgerti ajuto . 
Io temo ancora la fortuna del luogo , 
dove tu si gravi travagli hai ("offèrto ; i 
quali in tal cafo ti parranno più umani. 
Allora era Mileto : tu eri Areno in ca- 
tena ; ma pure rimanefti in vita : folli 
venduto , ma venduto a me . Adelfo poi 
fe intenderà Dionifio , che tu tendi infi- 
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die alfùo matrimonio; quale Dio porrà 
iàlvarti? Sarai dato in mano al Tiran- 
no , quando fia in città ; e forfè non fa- 
tai uè pur creduto d' eflcr Cherea ; ej 
quando fii creduto d'efièrlo veramente, 
tu corri maggior pericolo . Tu folo non 
coiioici la natura d'Amore, che fi com- 
piace di fraudi , e d'inganni . lo iono dì 
parere che tu prima per lettera efplori 
tua moglie, fe abbia di te più memoria, 
ed abbandonar voglia Dionifio ; opure 

Voglia di quel , che ha frefo per mari!», 

Accrefcer la famiglia . 
Scrivi a lei una lettera . Ella fi dolga , fi 
rallegri , ti cerchi , ti chiami : io penfe- 
rò al recapito delia lettera: Va e ferivi. 
Fermalo Cherea, ritrovatoti folo in luo- 
go appartato voleva feri vere ; ma non 
poteva, (correndogli giù le lagrime, e 
tremandogli la mano . Cosi piangendo la 
fui dif^razìa , finalmente cominciò a 
fcrivere quella lettera. Cherea a Callir- 
roe falute . lo vivo , e vivo per Mitri- 
date benefattore mio , e come fpero an- 
cor tuo: perchè io fono flato venduto 
da' barbari in Caria , i quali hanno in- 
cendiato quella bella nave , la capitana , 
quella di tuo padre . La città fopra di 
quella mandò fuori un' Ambafceria per 
H 4 « • 
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te. Degli altri miei cittadini io non fo 
che nella flato. Me, ePolicarmo mio 
amico, gii fui punto di ellér uccìfi, ci 
ha lai vato la mìlèricordia del padrone. 
Mitridate avendomi tifato ogni fona di 
grazie, mi ha poi dato un dolore, che 
tutte le ricompenla , raccontandomi le 
tue nozze . Perchè e (Tendo io nato uo- 
mo , afpettavo veramente di morire : ina 
non ho creduto mai che tu ti maritarli . 
Muta penfiero, te ne prego, lo ipargo 
in quella lettera le mie lagrime , e i 
baci miei, lo fono quel tuoCherea, che 
tu ancor verginella vedetti adi' andare 
al tempio di Venere, e per cui tu hai 
tante notti vegliate . Ricordati del let- 
to, e di quella arcana notte, nella quale 
facemmo tu del marito , io della mo- 
glie efperienza . Io ho peccato di gelo- 
sia : quello è proprio di chi ama; ed io 
te ne ho già pagate le pene . Sono flato 
venduto , ho forferro la fihiavitù , ho 
portato le catene . Non vogli tu ritene- 
te cattivo animo contro di me per quel 
mio ìnconlìderato calcio; che ancor io 
fono per te falito fuila croce , fenza far- 
ti la minima accufa . Se tu dunque di 
me ti ricordi , fo conto dì non aver 
niente patito . Se poi fe' d' altro lèn- 
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timento , tu mi darai la feutenza dì 

V. Mitridate confegnò quella lettera 
ad Igino ino fedeliflimo fervo , ammi- 
uilìratore di tutti i fuoi averi nella Ca- 
ria , al quale manileftò ancora la l'uà 
amorofa pafiìone . Scritte poi egli fletto 
a Callirroe , dimoftraiidolc la benevolen- 
za fua , ed attenzione , d' avere in ri- 
guardo di lei falvato Cherea , e confi-, 
glìandola a non volere il primo marito 
oltraggiare, promettendo di colà por- 
tarli con mano armata, acciocché l'uno 
l'altro fi ricuperafiero , le pure ella ci 
dalle il fuo confenfo . Mandò con Igino 
tre altri fervi con prez ioli doni, ed una 
gran lomma di denaro. Fu detto agli 
altri fetvi per non dar fofpetto , cheMÌ« 
iridate mandava quefli regali a Dionifio; 
ed ordinò ad Igino , che giunto in Prie- 
ne quivi gli altri lafciafle ; ed egli folo, 
come folte un uomo d'Ionia , già che 
parlava Greco , venifle aMileto perifeo- 
prir paefe : poi quando avelie faputo co- 
me condur la pratica , allora da Priene 
gli altri a Mileto conduceiìé . Quello 
dunque parti , e fece quel che gli era 
flato ordinato. Mi la fortuna non die- 
de un dito conforme il'duegno : anzi 
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eccitò un principio di maggiori novità . 
Imperocché Igino parti per Milcto : ed 
i lervi da lui lafciati , eifendo rettati ioli 
fenza il capo , ficcome avevano abbon- 
danza di danari,ii diedero allo lei alacquo; 
ed in una cittì piccola piena di Greca 
curiolìtà quello lplendìdo trattamento 
alla Periìana gli occhi di tutti a Ce ri- 
volgeva; ed uomini feonofeiuti vivendo 
in delizie, certamente erano Mimati la- 
droni, o almeno fuggitivi. Venne dun- 
que alla locanda il Pretore ; e nel far la 
ricerca trovò quantità d'oro, e un pre- 
ziolìfììmo anonimento di donneici» orna- 
menti : le quali cofe credendo egli e.Ter 
furti, domandò i fervi chi foffero , e 
donde si fatte cofe avelfero . Quelli te- 
mendo de'tormenti manifdtarono il reo , 
dicendo che Mitridate Prefetto della Ca- 
ria aveva quelli regali mandato a Dio- 
nilio, e gli moftraron le lettere . II Pre- 
tore non aperié le letlere e/ìèndo di fuo- 
ra lìgillate ; ma conieEnate tutte le cofe 
infieme ed i fervi a' (menti della cor- 
te , li mandò a Dioniiio crecendo dì far- 
gli fervizio . Aveva quello a tavola i più 
nobili cittadini , e il convito era fplen- 
dido . Già fuonavano le cornamule , c 
fi fentivano le canzoni , In quella tem- 
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Ciò gli refe quefta lettera . Biantc 
re di Priene a Dionifio falutc . I do- 
ni e le lettere , che per parte di Mitri- 
date Prefetto di Caria ti fi portavano, i 
malvagi fervi li difperdevano : io dun- 
que ho prefo tutto, e a te l'ho mandato. 
Quella lettera lene Dionifio in mezzo al 
convito , di si fatti doni degni di un 
Re compiacendoli . Comandò che fi aprif- 
lero le lettere , e voleva leggerle ; ma 
vedde : Cberea a Callirroe . lo vivo : 
F gli tremarmi le ginocchia eìl cuore. 
Poi fe i*Ii velarono gli occhi : e benché 
fi fentiflè mancare , nulladimeno tenne 
forte le lettere per timore che altri non 
le leggellè . Al tumulto e al correre 
della famiglia fi rilcuote; e comandò 
a'ièrvi, che in altra camera Io portaf- 
fero , volendo in fomma llarfene folo • 
Il convito dunque fu in si trilla manie- 
ra difciolto ; eflendolì tutti immaginati , 
che avelie avuto un tocco di apoplcfsla. 
Ma Dionifio tornato in fe leggeva , e ri- 
leggeva le lettere , ed era intanto da va- 
rie paffionì agitato : ed ora adirava!! • 
ora fi abbatteva di animo ; or l'aflaliva 
il timore , ed ora la diffidenza . Non cre- 
deva per altro che Cherea vivefle , per- 
chè quello «a quello» ch'c' non vole- 
rà; 
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va; e ftimava che quella forte una fin* 
zione da adultero, onde Mitridate cer- 
cato di corrompere Callirroe col darle 
iperauza di Chcrea . 

VI. Per tanto faceva il giorno uni 
più accurata guardia alla moglie , ac- 
ciocché niuno fe le apprendile, o qual- 
che novella di Caria le riferirle , c pensò 
intanto una si fatta vendetta . Opportu- 
namente fi trovava in Mileto Farnacc 
Prefetto della Lidia , e della Caria , il 
quale lì ftimava il più grande di quelli , 
che dal Re fi mandavano a governare i 
paefi fui mare . A quello fi portò Dia- 
li ilio , ficcom'era fuo amico , e gli chie- 
fe folo a Iblo un privato abboccamento • 
Signore , gli dine , io ti (applico a vo- 
lere ajutare te e me. Mitridate il più 
malvagio di tutti gli uomini , e tuo in- 
vidiolo , fattoli mio olpite , tenue infidie 
al mio matrimonio, ed lia mandato con 
dell'oro alla mia mnslie una lettera, 
che tende a corromperla . Dopo quello 
gli Ielle la lettera , e raccontigli il rag- 
giro. Volentieri udì Farnace si fatto par- 
lare , forié ancora a conio di Mitniiate : 
imperocché vi erano Itali tri loro non 
pochi d ifgufti per la vicinanza delle loro 
Provincie; ma. molto più per concor- 
reuza 
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renza d'amore; efleiuo anch'elfo accelò 
di Callirroe , per la quale frequentemen- 
te veniva aMileto, e chiamava a con- 
vito Dionifio con la moglie . Gli pre- 
mile dunque ajurarlo quanto avelie po- 
tuto mai , e fcrilTe in cifra la lettera te- 
gnente : Al Re de' Re Artaferfe Padrone 
ino Farnace Satrapa della Lidia e dell'Io- 
nia falute . Dionifio Milefio fino dafuoi 
antenati è fervitor tuo , e fedele , ed af- 
fezionato alla cala tua . Quello fi è do- 
luto meco , elle Mitridate Prefetto della 
Caria , fatto di lui ofpite , tenta gii.iiLìr«li 
la moglie • Quello reca un gran dilouore 
o più tolto difordine a'tuoi interelli . Im- 

r rocche ogn' ingiuftizia in un Satrapi 
condannabile , ma Angolarmente uni 
di quello genere . Dionifio è il più po- 
tente uomo nell'Ionia : la bellezza della 
moglie è così celebrata , che non può 
reftar occulto l'oltraggio. Recata quella 
ietterà, il Re la lene "agli amici, e con 
loro quel , che far fi doveffe , consulta- 
va . Furono detti varj pareri : perchè 
gl'invidiofi di Mitridate, o quelli che al 
governo di lui afpiravano , furono di 
fentimeiito , die non fi doveffe ufar con- 
nivenza fuH'infidie fatte a! matrimonio 
4' un uomo nobile. Ad altri poi di più 
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lenta naturi, o che ricettavano Mitri- 
date , i quali erano moki e potenti , hon 
piaceva, che con calunnia fi togliete via 
un uomo di fperimentata probità : onde 
«Tendo cosi contrarie le fentenze , non 
volle il Re per quel giorno approvarne 
alcuna , ma differì la coiiiùlta . Venuta 
la notte gli entrò nell'animo l'odio della 
ribalderia di Mitridate , e un circofpetto 
penderò fulle cole future ; eflendò che 
fi dava a Mitridate la prima occalìone di 
deprezzare gli ordini del He . Gli ven- 
ne pertanto un impeto di chiamarlo in 
giudizio : ma un' altra paflione Io confi- 
gliava a far venire ancora la bella don- 
na . Fattili in quella folitudine fuoi con- 
figlieri Amore, e le tenebre, gli reca- 
vano alla memoria quella parte di lette- 
ra fopra la bellezza della donna. Dava 
irritamento alla paflione di lui la fama, 
che correva, eiìère in Ionia una certa 
Callìrroe bclliflima ; e quello folo ri- 
prendeva in Farnace di non avergli ag- 
giunto nella lettera il nome della don- 
na. Nulla di meno nel dubbio , che for- 
fè ve ne (offe un' altra più bella di quel- 
la, che dalla fama era celebrata , deter- 
minò di chiamare anche la donna . Scrif- 
fe pertanto aFainace : Mandami Dioui- 
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fio Milefio mio Servitore : ed a Mitridai 
le: Vieni a difenderti di non aver tele 
iniìdie al matrimonio di Dionifio . 
. VII. Percoffo nell'animo Mitridate, 
e non fapendo I' origine di si fatta ac- 
cula, tornò Igino, e raccontagli il calo 
de' fervi ; ontie trovando»" icoperto dalie 
lettere , penfava di non andare alla Cor- 
te , temendo le calunnie e lo fdegno del 
Re : anzi meditava di pigliar Milero, 
uccider Dionifio autore della fua chiama- 
ta, portar via Callirroe, e dal Re ri- 
bellarli. A che mi affretto io, diceva, 
di dare nelle mani del padrone la mia 
libertà ? Forfè tu vincerai tutte quelle 
cofe qui rimanendo ; perchè U Re fta 
affai lontano, ed ha capitani di poco 
conto : che fe poi volefie altrimenti ol- 
traggiarti, non potrefti lòffrir niente di 
peggio . Intanto lu non tradirai due co- 
fcbclliulme, l'amore, e il dominio. 11 
principato è uno fplendido titolo fui fe- 
polcro ; e dolce cofa è morir con Cal- 
lirroe . Mentre ftava in quella delibera- 
zione , e preparavalì a ribellarli dal Re, 
venne uno che 1' avvisò , elfer partito 
Dionifio da Mileto , e condur feco Cal- 
lirroe , Quello udì Mitridate con più 
dolore , che 1' ordine . che lo chiamava 
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P,ai '3™ d ° dunque la fi» 
dilgrazia; A quali iperanze , di/Te , ri- 
mango , » ? La fortuna per ogni parte 
pi tradii» . Forfè ii Re , non avendo 
io commcflo alcun male, averi di me 
coinpaflione . Se poi bilògni morire , al- 
meno rivedrò Callirroe ; e in sriudÌ7Ìn 
avrà meco Cherea, e Poìicarmo , non 
folo miei difenfor, , ma ancor teftimo- 
nj. Avendo dunque ordinato, che In 
feguitaile l'equipaggio, ufo] dalla Cara 
avendo buon animo dalla credenza che 
fi aveva Un non aver male alcuno com- 
«lelfo. Per tanto i Carj non folo colle 
lagrime, ma con facrifizj , e con folen- 
dido corteggio J accompagnavano . Que- 
lla era la truppa, che Amore mandava 
dalla Caria : ma l'altra era più lpjendì- 
da eh « mandava dall'Ionia: impe- 
rocché la bellezza era più illuflre e più 
regia. La fama correva innanzi alla 
donna, annunziando a tutti, che v ir. iva 
Callirroe , quello nome eelebratiffirno 
quello gran magiftero delia natura 

S>*W**u a hi™ „ laurea V*»*rt . 
Il parlarli del giudizio, che a conto di 
lei dovea farli, la rendeva più farooia . 
L intiere città le andavano incontro ■ c 
pel concorfo a si fatto fpettacoJo, fi-fa- 
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cevano angufte le llrade ; ed ella com- 
pariva più bella di quello , che la rap- 
preléntalle la fama. Ma Dionilio, men- 
tre era come un uomo bealo acclama- 
to , flava angofciofo d'animo; e tanto 

Jiù temeva , quanto era più grande la 
ja fortuna . Perchè come uomo di dot- 
trina, andava penlando elTere amore va- 
go di eccitar cofe nuove : e perciò ì 
Poeti, e gli fcultori gli attribuifeono le 
faette ed 3 fuoco, cofe legger iilìme , e 
che non poflbno llar ferme. Gli veniva- 
no ancora alla memoria gli antichi rac- 
conti , e le tante vicende decedute alle 
belle donne . Ogni cofe pertanto Diuni- 
fio atterriva . E'i riguardava tutti per 
fuoi rivali ; nè folamentc 1' avversario 
luo i ma ancora i! giudice ; onde era 
pentito di aver precipitofamente si fatte 
cole a Farnace partecipate , avendo egli 
potuto dormir tranquillo , e te nerfi l'ama- 
ta fua donna; la quale non era il me- 
defimo confervarla per tutta l'Afia co- 
me in Mileto. Nulla di meno teneva 
fino al fine il fegreto , lènza dire alla 
donna la caufa del viaggio ; anzi inven- 
tò il pretelle , che il Re Io faceva a le 
venire per coufultar con luì degli affari 
dell'Ionia. Ma Callirroe fentiva difpìa- 
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cere di fcoftarfi per si lungo tratto dal 
mar della Grecia ; perché fin tanto 
eh ella vedeva i porti di Mileto , pa- 
revate d' efler vicino a Siracufa , Oltre 
Che per lei era una gran' confolaiione 
(juel fcpolcro dì Qitre a . 
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CARITONE AFRODISIEO 

DE' RACCONTI AMOROSI 
D i 

CHEREA E CALLIRROE 

LlBflO Q.OINTO. 

Oub Callirroe con Cherea ; 
la più bella donna col più bel 
garzone fi fpofafTe , avendo 
Venere trattato quello matri- 
monio : come da Cherea per- 
cofla per amorofa gclofia , folle creduta 
morta; e come fplendidamente data alla 
fepoltura, e poi nel fepolcro riavutali, 
forte di notte tempo da' ladroni condot- 
ta via dalla Sicilia : come poi quelli la 
vendettero nell'Ionia a Dionifio ; e il di 
lui amore , e la fedeltà di Callirroe per 
£herea , e la neceflità per la gravidanza 
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Ccoperfe tutto ciò dille lettere , e hao 
cumi ijipTi-no ÌMr:ait , e tjuefio appi ti- 
fo il Re di Perda : e 6naJmeate come 
il Re chiamò l'uno e l'altro in giudi- 
zio; tutte quelle cofe nel racconto di 
Copra abbiamo dichiarato . Adelfo dun- 
que ciò che fucceflìvamente accadde rac- 
conteremo . Non fu grave il viaggio a 
Callirroe fino in Cilicia ; perché fentiva 
parlar Greco , e vedeva quel mare , che 
a Siracufa conduce . Ma come giunfe 
all'Eufrate > dopo il qua! fiume viene un 
Continente , dove fi va in un immenfo 
tratto di paefe del Re di Perfia, allora 
l'entrò il defiderio della patria , e de'pa- 
renti, difperando di mai più ritornare 
indietro . Stando pertanto Culla fronda 
del fiume, ordinato , che tutti fi riti* 
raflero , fuorché la fua fola fedele Plan- 
gone , cosi incominciò : Invidiofa for- 
tuna pertinacemente intenta a far guer- 
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ia a una fola donna . Tu m'ha] viva in 
fcpoltura rinchiulà , donde tu m'hai le. 
vaia non già per compaffione , ma per 
confegnarmi a' ladroni . Terone , e il 
mare fi fono divifi tra loro il mio di- 
lio . Figliuola d' Ermocrate fono fiata 
venduta ; e ciò che è più grave della ler- 
vitù, fono Hata amata, acciocché vivo 
Cherea ad altri mi marita»! . Ma tu 
oramai ancor di quefto m'hai invidia. 
Tu non mi mandi piùinefilio in Ionia. 
Tu mi davi una terra foreftiera si, ma 
pur Greca , dove io aveva la gran con- 
iazione di abitare al mare . Adelfo tu 
mi getti mora dell'aria mia folita , e 
fono dalla Patria per un mondo intiero 
feparata . Tu mi togli di nuovo Mile- 
to, come prima mi avevi tolto Siracu- 
ia . lo fono condotta via di la dall'Eu- 
frate; ed difendo nata in un'lfoia , ven- 
go chiuià ne' recedi di barbare terre , 
dove non è più mare . Qual buona fpe- 
xanza averò io che approdi una nave da 
Siracufa ì Sono diflaccau , o Cherea , dal 
luo lèpolcro . Anima buona chi ti re- 
cherà più libazioni? Battra e Sufa fono, 
e faranno da qui avanti e la mia abita- 
zione, e '1 mio fepolcro. K tu Eufrate 
quella è l'unica volta , che io il tragitto . 

lì f«. 
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Perchè io non cosi temo la lunghezza 
del viaggio , come il caio di non com- 
parir ancora qui bella a qualcuno . Que- 
fle cole dicendo baciò la terra , e l'alita 
fulla barca palsò il fiume . Aveva Dio- 
nino un grand' equipaggio , perchè vo- 
leva fare alla moglie dell' apparato fuo 
una ricchiflìma inoltra . Ma le cortelìe 
de' padani facevano comparir quefto 
viaggio più regio ; eiTendo che un po- 
polo li conduceva all'altro ; ed ogni Sa- 
trapa al fuo Satrapa vicino li confegna- 
va. Imperocché la bellezza di Callirroc 
aveva tutti incantato ; e fi era accefa una 
fperanza in que' barbari , che una volta 
quella donna potrebbe molto ; e perciò 
fi ftudiava ognuno di dar loro 1' olpi- 
Zio , o finalmente collocare in lei , come 
in depofito da ri p rende rfelo una voltai 
qualche favore . Tale dunque era il lo- 
ro viaggio . . " 

li. Ma Mitridate più fpeditamente 
per 1' Armenia faceva il fuo viaggio , 
avendo temuto, che fc folTe andato ap- 
preso i veftigj di Callirroc , non le gli 
iacefiè appreflo il Re di quello lìtuo un 
delitto . Si follecitava ancora d' arrivar 
prima , e preparare le cofe, che appar- 
tenevano alla fua esula . Giunto dunque 
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in Babilonia, dove allora il Re dimora- 
va , per quel giorno le ne flette da fe 
in ripoib, avendo ogni Satrapa il fuo 
quartiere afiègnato. II giorno dopo an- 
dato alla Corte vìlìtò i Signori fuoi pari . 
Poi avendo con regali onorato l'Eunuco 
Artaffate , che era in grandiilìma digni- 
tà, e potentiilìmo apprefìb il Re , lo 
pregò a dire al Re , che ci era il fuo 
fervo Mitridate , venuto per purgarli dal- 
la calunnia fattagli dal Greco, e per 
adorarlo. Poco dopo ufeito fuora 1 Eu- 
nuco gli diede in rilpofta ; che il Re de- 
fiderava edere Mitridate innocente ; e che 
sverebbe fatte le fue difefe , quando for- 
fè giunto ancora Dionifio . Mitridate 
fatta la fua adorazione lì parti . E ritor- 
nato ad e/Ter folo chiamò a fe Cherea, 
e gli difie ; Io fono in guai , e vengo 
accufato , per aver voluto reftituirti Cal- 
lirroe . Perchè quella lettera , che tu le 
fcrivefti , Dionifio dice elfere fiata fcrit- 
ta da me ; c lùppone , che quella ila 
una evidente prova di adulterio . Im- 
perocché egli è pernialo , che tu fe' mor- 
to : e ne fia pur perfuafo fino al gior- 
no, che fi fari la caufa, acciocché tu 
comparisca improvifo . lo ti chiedo in 
contraccambio quello fermio : tienti 
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nafcofio, efoftieni di non vedere Callir- 
toe , ne di cercar cola che la riguardi . 
Di mala voglia in vero, ma pure ci fi 
accomodò Cherea ; e quantunque faceto 
prova di tenere occulto i' animo iuo , 
nulla di meno gli {"correvano per le go- 
te le lagrime , e duTe : Signore farò quel 
che tu mi comandi : poi fc n'andò nella 
fìanza fila , nella quale era folito coli* 
amico iuo Policarmo ritirarli, e gettatoli 
fui pavimento, ftracciandofi la vette, 
Preja della {uligine a due mani 
Se ne fparfe la tefla, ed il leggiadra 
Vifi brutlojp. 
Poi dilTe piangendo : Noi fiamo vicini ," 
o CaIJirroe , e non polliamo vederci ; nei 
che tu non hai peccato , poiché tu non 
fai eh' io fon vivo . Mi io fono il più 
federato di tutti gli uomini , che co- 
mandato di non vederti , timorofo , e 
troppo cupido della vita ho tanta pa- 
zienza d' eftèr tiranneggiato . Se alcuno 
avelie fatto a te un fìmil comando , 
già tu non vivrelU . Policarmo intanto 
-lo confolava : e già Dionifio era vicino 
a Babilonia, c la fama avea la citta, 
preoccupata , annunziando a tutti , che 
veniva la donna , la cui bellezza non era 
umana, ma avea guai the cola di divi- 
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no , e tale che il Sole non ne vedea fulla 
terra una umile . E perchè i Barbari per 
loro naturale vanno pazzi delle donne, 
fi empiè ogni cala ogni vicolo di quello 
rumore; il ijualc pafso fino al Re , a fo- 
gno che egli domandava all'Eunuco Ar- 
raffate, fe giunta fol& la donna Milefia , ; 
Si doleva da molto tempo Dionilìo del 
gran parlare, che fi face» di fna mo- 
glie , come di colà mal ficura : ma quan- 
do fu per entrare in Babilonia , allora 
molto più fi fentiva dentro bruciare , c 
foipirando , dicea feco fleffo ; Quella 
Dionifio , non è più Mileto , la città tua . 
Ivi tu ti guardavi da chi t' infidiava . 
Sconfigliato ed improvido che fe' del 
futuro , conduci Callirroe in Babilonia ; 
dove fono tanti Mitridati ? Menelao in 
Sparta, città cosi temperante , non poti 
guardar Elena ; anzi un barbaro Pallore 
fuperò di fama quel Re. Molti Paridi 
fono in Perfia . Non vedi tu i pericoli ? 
non vedi i principi ■ l e c 'ttà ci vengo- 
no incontro , e ci offequiano i Satrapi . 
Ella già fi è fatta più fuperba , e non 
per anche il Re l'ha veduta . Reità dun- 
que 1' unica fperanza per falvarci, il te- 
nere nalcolta la donna, e la fai veni fe 
putrì Ilare occulta. Fatto feto fletti» 
gite- 
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quello difcorfo , montò a cavallo , e la* 
fciò fola in carrozza a bandinelle tirate 
Callirroe . E farle fe non forte interve- 
nuto un certo accidente, gli farebbe quel 
che voka rinfeito . 

111. Le mogli de' più gran Signori 
della PerCa andarono da Statira moglie 
del Re, ed una di loro; Signora, diÌTe, 
tuia donnicciola Greca viene a far guer- 
ra alle cafe noftrc , la quale è gran tem- 
po, che lutti ammirano per la bellez- 
za. Vi è pericolo che in tempo coltro 
manchi la gloria delle donne Perlìane . 
Vediamo dunque in che modo da quella 
foreftiera non fiamo vinte . Rife la Re- 
gina , che non preltava fede alla fama, 
•e diffe ; 1 Greci fono millantatori , e meit- 
dici , e nerciò fanno maraviglia delle co- 
fe piccole ; c cosi decantano bella Cal- 
lirroe , e ricco Dionilìo . Per tanto , 
quando egli lari entrato in città , una 
di noi comparifea infieme con lei , ac- 
-clocchè quella mefehina e ferva oftura- 
la rimanga. Adorarono tutte la Resina, 
del cui fenno maravigliate, prima'quafl 
4 una voce efclamarono :'Dio voleffé 
■che potetti tu comparire , o Signora : 
di poi fi divifero i pareri , e nominate 
le più famofe per la bellezza , fe ne fece 
come 
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come in Teatro l'elezione , e f u a tutte 
entecofta Rodoguna figliuola di Topiro, 
e moglie di Megabifo , inligae per la 
bellezza, e famofa nell'Ali* , come neB* 
Ionia Callirroe . Per tanto quelle donne 
la prefero , e 1' adornarono , portando 
ciaicuna qualche cofa del proprio per 
abbigliarla . La Regina le diede 1 brac- 
cialetti e '1 vezzo: e poiché l'ebbero ac- 
conciamente veftisa per quello concor- 
fo , ella le n'andò all'incontro di Callir- 
roe , avendone un motivo di famiglia , 
perché era forella di Farnace , che avea 
icritto al Re per Diooifio . Ufcl fuor» 
tutta Babilonia a quello fpettacolo , e la 
moltitudine rendeva angufte le porte . 
Rodoguna accompagnata da un corteg'- 
gio come di Regina , fi fermò in un luo- 
go fopra tutti gli altri vifibìle ;• efe ne 
flava delicata, e leziofa in aria di disfi- 
da . Tutti la guardavano , e tra loro 
dicevano: Abbiamo vinto; la Perfiana 
Regnerà la Greca . Concorra feco fc 
può : Imparino i Greci > quanto fian va- 
nì millantatori- In tanto venne Di onl- 
fio , e accennatogli che ci era la lorella 
di Farnace , fcefc fubito da Cavallo , e 
fc le accollò per farle i fuoi compli- 
menti. Quelli arroflitafi alquanto; Vo* 
t. , ■ gIio> 
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glio, ditte, abbracciar la Sorelli, e an- 
dò alla carrozza . Non era pertanto più 
poflibile , che Callirroe ftaiìe nai'coita ; 
anzi Dìonifio , come che di mala vo« 
glia , e gemendo , pure per vergogna 
volle che Callirroe ufciue fuora . Tutti 
per lauto tenevano non folamente gli 
occhi , ma ancora gli animi intenti in 
Callirroe ; e poco mancò che uno fopra 
l'altro non cadeffero , volendo ognuno 
prima dell'altro vederla, ed eflerle il 
più, che poflìbil folle, vicino. Sfolgo- 
rava la feccia di Callirroe , e lo lplen- 
dido candore di lei abbagliò a tutti la 
villa , come quando in profonda notte 
s d' improvvifo qualche gran lume appa- 
rile . Percoflì i Barbari dallo ftupore 
l'adoravano; c ninno credeva, che ci 
foffe piùRodoguna; la quale conoiciutafì 
vinta , nè potendo andarfene , né volen* 
do reftar loia , entrò in carrozza chini» 
con Callirroe, e fi diede ad elitre por. 
tata dalla fua vincitrice . La carrozza 
chiufa andava innanzi; e la gente . non 
potendo veder Callirroe , ne baciavano 
la cada . Ora il Re come intelé efler 
venuto Dìonifio, ordinò all'Eunuco A r- 
tallatedi dirgli; Bifognava, che avendo 
tu acculato un uomo , a cui ho confi- 
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dato un gran governo , lu non fofli cosi 
lento, lo nulladimeuo ti rimetto quella 
tardanza, perchè viaggiavi colla mo- 
glie . Prefentemente io celebro una fe- 
lla, e fono intento a'facrifizj. Di qui a 
trenta giorni afcoltero la tua cauli . 
Adorollo Dioiiifio, e partùTi. 

IV. Si preparò dunque fin d' allora 
l'una , e l'altra parte al giudizio , come 
a una grandiflìma guerra . La moltitu- 
dine de' Barbari era in due parti diviia . 
Quanti erano i Satrapi , o loro in qual- 
che maniera appartenevano , tutti lì uni- 
rono a Mitridate ; perchè traeva la fua 
origine da Satira , ed era poi panato ad 
abitar nella Caria . Ma Dionilio aveva il ^ 
favor popolare ; perchè pareva, lui aver 
ricevuto contro le leggi un' ingiuria , 
elfendo flato a cagione della moglie , e 
quel eh' è più d'una tal moglie , infidia- 
to . Né le donne di Perfia erano lènza 
ibllecitudine ; anzi ancora tra loro era- 
no i genj divifì . Imperocché quelle > 
ch'eran per la bellezza luperbe, aveva- 
no invìdia a Callirroe ; ed avrebbono 
voluto, che reftaffe (vergognata in giu- 
dizio . Ma il maggior relto dell' altre , 
per invidia contro le belle del paefe, 
tutte infieme pregavano, che tcfiafle in. 
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riputazione , e vincitrice li forefliera . 
Ambedue i partiti fi credevano d' avere 
in mano la vittoria . Dionilio fi confi- 
dava nelle lettere fcritte da Mitridate a 
Callirroe in nome di Cherea, perchè 
credeva Cherea gii morto . Mitridate , 
avendo Cherea in fuo potere, era per- 
fualò di poterli moftrare innocente .. Nul- 
la di meno faceva fembiante di temere , 
c chiamava perfine che l'ajutaflèro , per 
fare inafyet latamente più fplendida la l'uà 
difefa . In que' trenta giorni i Perfiani 
nomini , e donne non parlavano d'altra 
cola, che di quella caufa; di maniera 
che , fe lì ha da dire il vero , non era 
altro che un tribunale tutta Babilonia . 
A tutti pareva il deftinato giorno lon- 
tano , nè linamente agli altri , ma an- 
cora al Re medefimo . Qiial folenne giuo- 
co in Olimpia , o quali notti EleuJìne 
furano mai tanto appettate? Ma poiché 
venne il giorno fermato , fi pofe il Re 
in tribunale . Era nella Regia uno fcelto 
cameroue deftinato al render ragione , 
il più grande e il più beilo di tutto il 
palazzo ; dove in mezzo flava il trono 
Reale, e da ambe le parti i lèdili per 
gli amici del Re , e per quelli * che o 
per dignità, o per virtù erano, i primari 
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uffiziali • Stavano intorno ai trono ìCen* 
turioni , e i Tribuni , e i più onorati de' 
Liberti del Re . Onde di quel confefTo 
taluno avrebbe detto bene : 

Li Dei jìaido a fiacre a iato a Giove 

Tenev/aa la ctnjulta . 

Quelli , che leder doveano , erano con 
fdenzio e riverenza introdotti. Venne 
dunque la mattina Mitridate il primo , 
dagli amici e da'parenti accompagnato , 
né gii in lembianza fplendida né alle- 
gra, anzi in aria da muover compaflìo- 
ne quali fotte colpevole. Ne veniva ap- 
pretto Dionilìo in abito Greco, d'una 
ftola Milena veftito , tenendo in mano 
le lettere . Poiché furono introdotti , 
fecero la loro adorazione ; e il Re in 
appretto comandò al Segretario , che 
leggete le lettere ; quella di Farnace , e 
quella che egli gli avea dato in rifpo- 
fta; acciocché quelli» che con lui do- 
veano giudicare , lapeflèro come li era 
introdotta quella caula . Lette le lettere, 
proruppero tutti in gran lodi ammiran- 
do la temperanza , e la giuitizia del 
Principe . Fattoli poi lìlenzio , conveni- 
va che Dionifio come accufatore prin- 
cipiane a parlare , e tutti guardavano a 
luì. Ma Mitridate i Signore, diffe, io 
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non intendo di anticipare la mia difelà 
e fo bene l'ordine da tenerli . Ma pri- 
ma di parlare conviene, che fiano pre- 
fenti tutu quelli, che bifognano in que- 
fto giudizio. Dov'è dunque la donna , 
per la quale fi tratta quella caufa ; Si- 
gnore, tu crederti per la tua lettera, 
che forte necdfaria, e ferverti che ve- 
ntne : ella è gii venuta . Non affonda 
dumjut Dlonluo il caj>o e la caufa di 
tutto l'abate . A quelle cole rifpofc Dio- 
niso ; Qoefto ancora é un tratto di adul- 
tero . produrre alla moltitudine la mo- 
glie di altri , non volendo il marito ; né 
difendo quella uè l'accufatrice , né l'ac- 
curata. Se ella foiTe Hata fedotta, bi- 
fognerebbe che come rea qui fofie pre- 
lente . Ora tu le hai tefò infidie , lenza 
che ella ne (àppia niente . Né io mi va- 
glio di lei in quefto giudizio nè per te- 
ftimonianza , nè per patrocinio . Che ne- 
cedila dunque che fia prefente, non 
avendo parte alcuna in quello giudizio? 
Cosi parlò Dionifio da uomo nella rivi! 
ragione verfato : ma niun |ierluafe ; im- 
perocché tutti volevano veder Callirroe . 
Ed avendo il Re fuggeziorie di coman- 
dare , che ella folTe prefente, gli amici 
prelcro per prefetto la lettera del Re , 
per 
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per II quale era chiamata ancor rifa co- 
me uecefiaria. E non è quella un'adiir- 
dità , dicea taluno, che dall'Ionia calle! 
venuta, e giunta in Babilonia, qui ne 
manchiamo ? Ora poiché fu definito , the 
ci folle prefente ancora Callirroe , Dio- 
nulo , che preventivamente non le avea 
detto niente , anzi le avea tempre te- 
nuta occulta la cauta della l'uà venuta 
in Babilonia ; avendo timore d"impro- 
vilb , lenza eh' ella ne fapelfe niente , 
condurla al tribunale , perchè ragione- 
volmente la moglie ne avrebbe prefo 
fdegno come ingannata, differì al giorno 
iéguente il giudizio , e cosi per allora fi 
fciolte il congrego . 

V. Andato per tanto Dionilìo a cafa 
fua, come uomo di prudenza , e dì let- 
tere , fece de' difeorfi alla moglie molto 
i propoliio pel cali», in cui fi trovava; 
e con facilità e politezza di animo ogni 
cofa le raccontò . Ma Callirroe non l'udì 
fenza lagrime , ed al nome di Cherea 
pianfe molto ; e quanta alla cauta ne 
lènti grave cordoglio . Quello, diceva, 
alle mie difavventure follmente manca- 
va , di dover andare in giudizio . lo 
fono Hata morta condotta al tqiolcm, 
e quindi tratta da' ladroni ; fono Hata 
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venduta ; ho fervito . Ecco , o Fortuna < 
che fono a un folenne giudizio fottopo- 
iia . Non ti ballava calunniarmi ingiù- 
ftamente apprettò Cherea : hai voluto 
inoltre farmi appièno Dionifio una lite 
d' adulterio . Ma allora tu facefti pompa 
della calunnia al fepolcro , addio davanti 
si Tribunale d' un Re . Son divenuta la 
favola dell' Afia , e dell'Europa : con quali 
occhi vedrò io '1 Giudice? quali difeoriì 
dovrò io afcoltare i Bellezza infidi ola , 
a quello folo fine datami dalla natura , 
perchè io fia carica di calunnie . La Fi- 
gliuola d' Ermocrate è fottopofta a un 
giudizio fenza il patrocìnio del Padre . 
Gli altri , dopo che fi fono al tribunale 
preièntati , lo pregano di benevolenza 
e di favore : la dove io temo di piacer 
troppo al Giudice . Cosi dolendoli palsò 
quL'l giorno abbanuia di animo , e molto 
più di lei Dioneo. Venuta la notte le 
parve in fogno d'edere in Siracufa, ed 
ancor fanciulla entrare nel tempio di 
Venere, e quindi ulcita veder Cherea, 
e il sforno celle nozze, e tutta la ritti 
coronata, e le dal padre e dalla madre 
alla caia dello ipofo accompagnata ; ed 
«(Tenda per baciar Cherea fi rUcoffc con 
fonraflalto dal fogno , e chiamò Piango- 
li ; 
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ne ; imperocché Dìonillo lì era preven- 
tivamente levato di ietto per meditare 
la caufa lua ■ Plangone le rifpofe : Si- 
gnora abbi fiducia , tu hai avuto un fo- 
gno buono ancora per Cherea . Tu l'a- 
rai libera d'ogni affannofo ]ienfiero . Co- 
me hai veduto in fogno , così vedrai 
tutto (vegliata ■ Va pure al tribunale del 
Re come al tempio di Venere : ricordati 
di te liete , e ripiglia la bellezza di fpo- 
fa . E quefie cofe dicendo , veftiva , ed 
abbigliava Callirroe ; la quale lenza al- 
cuno elìriuleco impililo avea l'animo lie- 
to , quafi dell'avvenire prefaga . La mat- 
tina dunque grande era la folla alla Re- 
gia , e lino di fuori eran piene le Ihra- 
de : perchè tutti erano corli , in appa- 
renza per afcoltar la caufa , ma nel vero 
per veder Callirroe . t'Ha poi quanto 
per l' innanzi di tutte le altre donne , 
tanto era allora di fe più bella . Entrò 
dunque nel Tribunale, come il divino 
Omero dice , che fi prefentafie Elena 
A Priamo , a Pantoo , ed a Tintele , 
Ed agli altri del pipalo p'th anziani , 
Veduta Callirroe impofe a tutti ltupore', 
e filenzio : e fe Mitridate avelTe dovuto 
parlare il primo , non avrebbe avuto vo- 
ce; perchè fopra l'amorofa ferita dell an- 
K z ti» 
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tica paffione , avea nuovamente una più 

gagliarda piaga ricevuta. 

VI. Cominciò dunque Dio nifio in si 
fatto modo il Tuo ragionare : Sire io ti 
ringrazio dell' onore , che tu hai fatto a 
me , ed all'onefta , ed a'matrimonj di tut- 
ti . Imperocché tu non hai difprezzato 
un uomo privato ; anzi 1' hai chiamato 
per vendicare la petulanza e l'oltraggio 
fatto in peribna mia , e per impedirla in 
perfona degli altri • Ma l'azione merita 
maggior gaftigo perla qualità di chi l'ha 
cominella . Imperocché Mitridate non 
nemico mio , ma ofpite ed amico , mi ha 
tefo infidie ; e non gii per qualche coia 
de' miei averi, ma per quello, che mi 
è del corpo , e dell'anima mia più pre- 
ziofo , per la mia moglie . Il quale bi- 
fognava, che (è altri mi haveffe oflèfo , 
egli medefimo , fe non per me , alme- 
no , Sire, per te mi porgerti ajuto . 
Imperocché tu gli hai pollo nelle mani 
un grandiflìmo imperio , del quale mo- 
ftratofi indegno ■ ha fvergognato , anzi 
tradito chi glie l'ha confidato . lo fo le 
raccomandazioni, la potenza, e l'appa- 
iato, onde fi vale in quella caufaMitri- 
date ; e fo che non fiamo uguali : ma 
nulla di meno in te, Sire, confido, e 
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nel mìo matrimonio , e nelle leggi , le 
quali egualmente in tutti conièrvi ■ Per- 
chè fé tu lo rilafccrai , meglio farebbe 
flato non averlo chiamato ; concioflìachè. 
allora tutti farebbono flati in timore, 
che la petulanza làrebbe fiata punita , 
quando fofìè venuta In giudizio : ma le 
da te giudicato non avrà il fuo gafiigo, 
da qui avanti ti difjirczzerà . La ragione 
mia è chiara e corta . lo fono il marito 
di quella Callirroe , e eia fon padre : io 
l' ho fpofata non gi.i fanciulla , ma ve- 
dova d'un altro marito per nome Che- 
rea, morto da qualche tempo; del quale 
abbiamo nel paefe noftro il fepolcro . 
Mitridate dunque ellendo in Mileto , e 
veduta pel diritto dell'ofpizio la moglie 
tuia , non ha operato dopo nè come ami- 
co , né come uomo temperante , e ono- 
rato , come tu vuoi che fiano quelli , 
a' quali dai a governare le citta tue ; 
anzi fi è fcoperto uomo infoiente e ti- 
ranno . Sapendo dunque P oneftì della 
donna , e l'amore di lei pel marito fuo , 
ha filmato imponibile di perfuaderlaj 
per mezzo di parole, o di ricchezze, 
ed ha inventato un infìdiolo inganno , 
com'è' penià credibiliflìmo . Perché egli 
ha fuppofto, che viva il primo marito 
K j Che, 
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Cherea ; e avendo finto a nome dì lui 
una lettera a Callirroe , t' ha mandata 
pe 1 fervi fuoi ■ La fortuna tua , Sire , mi 
ha, non eifendone io indegno, confor- 
mo; e la provvidenza degli altri Dei 
ha fatto , che (ì icopra la lettera : im- 
perocché Biante Pretore di Priene mi 
mandò i fervi colla lettera ; ed io tro- 
vato il fatto , ne diedi notizia a Farnace 
Satrapa della Lidia e dell'ionia; ed egli 
te n' informò . lo ho contato il fatto , 
fui quale devi giudicare : le prove fono 
iijev:r.ìliili : perchè bifogna una delle 
due, o che ria vivo Cherea, o che Mi- 
iridate fia convinto come adultero . Ne 
egli può dire di non fapere elTer morto 
Cherea; perchè inMileto infuaprefen- 
za eli alzammo il fepolcro , ed egli 
medefimo accompagnò il nollro lutto . 
Ma Mitridate , quando vuol corrompete 
l'altrui donne , fa rifufeitare i morti . 
lo mi attengo di legger la lettera , che 
cofhii per mezzo de' fervi proprj di Ca- 
ria mandò aMileto. Signore prendila, 
e leggila . Io Cherea vino . Mitridate 
mollri quefto , e fi rilafci . Penfa , Sire , 
quanto è sfacciato l'adultero, quando 
mentifee ancora d' un morto . Quefte 
eofe dicendo Dionilìo irritò gli afcoltan- 



Digitized by Google 



liuto Qointo. IJt 

ti , c n' ebbe fubiio il voto ; ed il Re 
leccio d' ita guardò con acerbo e fiero 
viib Mitridate . 

VII- Ma quello niente turbato; Io 
ti prego, dille, o Signore, poiché tu 
fe' giullo ed umano , a non condannar- 
mi » le prima non afcolti ie ragioni 
dell'altra parte : rè un uomo Greco, ma- 
lizio fam ente compofla contro di me una 
falfa calunnia , più della verità da te fi» 
creduto . So che mi aggrava di fofpet- 
to la bellezza di quella donna : perchè 
non pare incredibile , che qualcuno abbia 
voluto fedone Callirroe . Ma io ho con- 
dotto oneftamente la partala mia vita ; 
e queAa è la prima calunnia , che io fo- 
fiengo. Chele io folli di naturale laici- 
vo , e petulante , mi avrebbe fatto mi- 
gliore 1' euermi fiate tante città da te 
confidate. Chi è cosi privo di lenno » 
che per un iolo piacere , e quello ancor 
brutto , voglia perdere tanti beni ? Che 
fe io fapeflì d'edere in qualche cofa col- 
pevole , io potrei allegare l' eccezione 
declinatoria di quello giudizio. Impe- 
rocché non mi accula Di onilìo per una 
donna a lui fecondo le leggi in matri- 
monio congiunta; ma per una donna 
venduta, e da lui comprata. Ora la 
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legge dell adulterio non comprende le 
ichiave . Mi legga prima l' iftrumento 
della man umili' on e , e poi parli del ma- 
trimonio . Ed hai ardire dì chiamar mo- 
glie quella donna , che quel ladrone di 
Terone ti vent'è per un talento ; e che 
quello la rapi dal fepolero ? Ma tu dirai 
d'averla comprata libera. Adunque tu 
fe' plagiario , e non marito . Nulla di 
meno io mi voglio difendere come fe 
tu rodi marito . Fa conto , che la com- 
pra fia in luogo di matrimonio » e il 
prezzo in luogo di dote ( ed oggi fi 
abbia perMilefia quella donna Siracusa, 
na . Vedi , o Sire , come io non ho offèfo 
Dionifio nè come marito , nè come pa- 
drone della donni • Perchè primiera- 
mente egli "on mi accufi di un adulte- 
rio ièguito, ma che era per feguire; e 
non potendo dirlo effettuato , allega una 
lettera vana . Ora le leggi puniscono ì 
fatti . Tu produci la lettera ; ma io po- 
rre' dire ; Non l'ho ferina : tu non co- 
lmici lamia mano. Cfcerca ricerca Cal- 
ibro e . Accula lui d'adulterio. SI, tu 
di ; ma Cherea e morto , e tu folto no- 
rre del morto mi feduci la moglie . Tu 
mi fai Dionifio una provoca a te per 
niuna maniera profittevole . lo me ne 
_ -. dithia- 
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dichiaro . lo fono tuo amico ed ofpite . 
Ritirati da quella accula; quello ti è uti- 
le . Prega il Re , che cancelli qnefla li- 
te : ritratti gì* improperj ; Mitridate non 
mi ha offefo in niente : io l'ho acculato 
fuor di proposto . Ma fe ti ollinerai , 
te ne pentirai ancora : tu porti contri 
te Hello la fentenza . lo te lo dico avan- 
ti , tu perderai Callirroe; ed il Re tro- 
verà , che non io , ma tu fe' l'adultero : 
c dette quelle parole lì tacque • Tutti 
pertanto riguardavano Dionifio , volendo 
làperefe, propollagli una tale elezione, 
egli fi ritirane daU'accufa ; o fe forte- 
mente in ella fi oflinafie . Perchè non 
facevano, che cofa fofie mai quel che 
olcuramente era flato da Mitridate ac- 
cennato; ma credevano che l'averte bene 
intelo DioniGo. Ma quello non fapeva, 
anzi nè pur fi farebbe immaginato , che 
Cherea vivefle . Difle dunque : DI pur 
ciò che vuoi : tu con fonimi, e con 
probabili minacce non m' ingannerai; 
riè fi fcoprirà mai che Ha Dionifio ca- 
lunniatore ■ Di qui ripigliando Mitridate 
alzò la voce ; e come chi è prcfo da en- 
tufiafmo fui punto di principiare il fa- 
crifizb : dine; Dii Reali, Dii Celdli, 
ed Infernali l'occorrete un uomo da be- 
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ne , che fpefle volte con animo puro vi 
ho fatto i miei voti , e offerto magni-, 
liei facrifizj. Ora ch'io fono calunniato 
rendetemi il contraccambio . Imprefta- 
temi Cherea, almeno per quello giudi- 
zio . Anima buona comparila ■ La tua 
Callirroe ti chiama . Stando in mezzo 
a Dionilìo e me, di al Re chi di noi fia 
1' adultero • 

Vili. Appena avea terminato di di- 
re . ecco fecondo il concertato che fi fa 
innanzi lo fieno Cherea . Come Callir- 
roe il vide eiclamò : Cherea tu vivi 2 
e con impelò fi mife a correre verfo 
lui . Ma la ritenne Dionifio , e poflofl 
in mezzo gì' impedì , che fcambievol- 
mente non li abbracci afferò . Or chi de- 
gnamente potrla raccontare il fembian- 
te dell' adunanza ; Qual Poeta ha mai 
falla frena introdotto una si nuova ma- 
ravieliofa favola ? Tu avrefti creduto 
d' efiere fpettatore a un teatro pieno di 
mille contrarie palloni. Vi erano tutte 
infieme, le lagrime, l'allegrezza, lo 
ftupore, la comparsone , la diffidenza, 
le preghiere . Chiamavano Cherea bea- 
to ; fi con gratulavano con Mitridate ; 
compativano Dionilìo ; e lopra Callir- 
roe ita l'ano incerti ; perchè quella foni- 
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Diamente turbata , e limafta fenza vo» 
ce , fidamente Cherea con occhj fpalan- 
cati rimirava ■ lo credo , che jl Re 
avrebbe allora voluto eflèr Cherea . 
Tutti i rivali fono ufati e pronti a farli 
guerra ; e tanto più in quefli fi accen- 
deva la gara , ellèndoci U premio pre- 
fente; dì modo che, fe non folTè ftato 
per rifpetto del Re , fàrebbono venuti 
alle mani . Ma la cofa noti proccdè più 
oltre , che alle parole . Cherea diceva L 
Io fono il primo marito . E Dionifio : 
Ma io tono il marito più collante : io 
non 1' ho licenziata , e tu 1' hai anzi fep- 
pellita • Ch. Moftrami la foluzione del 
matrimonio . D. Non vedi il fepolcro? 
Cb. A me i' ha data fuo padre - 13. E a 
me s'è data ella medefima. Ci. Tu non 
fe' degno della figliuola d' Ermocrate . 
D. Si veramente ne fei più degno tu , 
fchiavo in catena in cafa di Mitridate. 
Cb. Io ripeto Callirroe . D. Ma io la 
rilenso . Ci-Tu tieni una donna altrui , 
1). Tu hai uccifo la tua. Ci.Adultero, 
D. Omicida. Cosi tra loro contrattava- 
no, e tutti gli altri non lenza piacere 
gli affollavano . Ma Callirroe dava col 
guardo verio la terra piangendo , aman- 
do Cherea , e vergognandoli di Dioni- 
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fio . Ora avendo fatto il Re ufclt tutti 
fuora, deliberava non già fu Mitridate, 
il quale fiera valorofamente difelò, ma 
ic dovefle portarli a decidere di chi folle 
la donna . Ed alcuni erano di patere non 
eflere d' jlpezione regia un tal giudizio . 
Tu hai afcoluio , dicevano , come con- 
veniva 1' accufa di Mitridate , eflèudo 
egli' Stttr-apa : ma quelli fono due pri- 
vati . La maggior parte nulladimeno era 
dì fallimento contrario ; e per ragione 
del padre della donna, che non era fla- 
to inutile alla cafa Reale; e perché il Re 
non tirava a fe quella caula come di 
fuori , ma come parte di quella ,, che 
celi ai' a vea giudicata . Ma non volea- 
no dire la vera ragione , onde cosi con- 
figliavano ; la quale era , petchè difficil- 
mente lòlfrivano , che fi togliefìe da' lo- 
ro fguardi Callìrroe . Adunque avendo 
fatto nuovamente il Re chiamar dentro 
quegli, che avea fatto ufeir dalla Sala, 
dilTe : lo tilafeio Mitridate , e ricevuti 
da me i regali fe ne vada dimani al go- 
verno fuo . Cherea ]ioi e Dìonifio dica- 
no ambedue le ragioni ■ che hanno ìò- 
pra la donna : imperocché conviene che 
io pigli prò vedimento della figliuola d*Er- 
mocìàte , il quale in battaglia navale dis- 
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Fece gli Ateniefi a me ed alla Perfia ne- 
miciflimi . Pronunciata quella Temenza 
Mitridate l'adorò ; ma gli altri lUva.no 
affai dubbioli , ed incerti : e vedendoli 
il Re efitare , nè faper che farli , o che 
dirli ; lo non vi preffo , diffe ; anzi vi 
permetto , che preparati ritorniate in 
giudizio ; ed a quello fine vi do la dila- 
zione di cinque giorni . Intinto Statira 
mìa moglie avrà cura di Cailirroe ; non 
effendo giuilo che una donna , di cui de- 
ve giudicarli chi fia il marito , venga 
in compagnia d' un marito in giudizio . 
Ulcìrono dunque tutti gli altri dal tri- 
bunale trilli nel (embiaute , e folo alle- 
gro Mitridate ; il quale ricevuti i doni 
reali , trattenutoli quella notte , la mat- 
tina leguente più fplendido di prima parti 
per la Caria . 

IX. Gli Eunuchi prefa Cailirroe la 
conduflèro alla Regina , lenza darlenc 
un precedente avvilo ; effendo coflume , 
che quando ii Re manda , non lì fa am- 
bafeiata . Statira al fubito comparir dì 
Cailirroe faltà da Ietto i credendo che 
fe le prefentaffe Venere ) la qual Dea 
ella in particolar maniera onorava . Ma 
Cailirroe adorò la Regina ; la cui for- 
prefa avendo l'Eunuco conofeiuta ; Que- 
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Ila , ditte , è Callirroe ; I' ha mandata 
qui il Re , acciocché appretto te fino al 
giorno, che deve farli il giudizio, fia 
cuftodita . Udì quello con piacer la Re- 
gina, e dimetta ogni gara feminile, fi 
fece più amorevole verlb Callirroe per 
l'onore avuto dal Re di quella cuftodia: 
e veramente fi compiaceva di si faito 
depofito : onde prefala per la mano ; 
Donna, le diflè , Ha di buon animo, e 
lalcia di piangere : li Re è un ottimo 
Principe : Avrai il marito , che defide- 
ri ; e dopo il giudizio ti mariterai con 
maggior gloria. Va e ripolàti, perchè 
tome vedofe'ftanca, ed hai tuttavia tur- 
bato Tanimo . Afcoltò volentieri quello 
Callirroe delìderando rimaner fola . Poi- 
ché dunque fu muffa a letto , e fu la- 
icista ripolàre , toccandoli gli occhi di- 
ceva : Avete voi veramente vedutoChe- 
rea f era quello il mio Cherea = o pure 
mi fono ancora in quello ingannata ! 
Forfè Mitridate ha introdotta in giudi- 
zio quella fantafma , giacché dicono ef- 
fervi in Perfia de i Maghi . Ma pure ella 
ha parlato ; ha detto tutto , come fe 
tutto fapefle : come dunque ha potuto 
foftenere di non abbracciarmi ! Noi ci 
lìamo partiti Può dall'altro lenza né pur 
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darci un bacio . Mentre quelle cofe fe- 
ce flef& andava ruminando , Ti lenti llre- 
piio di piedi , e voci di {emine : poiché 
tutte erano corfe alla Regina , credendo . 
di aver tutta la licenza di veder Callir- 
roe. Ma la Regina dine : I.dciamola 
Ilare : ella non iftà troppo bene : abbia- 
mo de' giorni da vederla , ascoltarla , e 
parlarle ■ Quelle pertanto li partirono 
con dispiacere, e tornarono il giorno 
dopo . H quello fi faceva ogni di affol- 
latamente , dì modo che la cafa del Re 
divenne aitai più dell'ufato frequentata. 
Anzi il Re medefimo più fpeflb del So- 
lito veniva dalle donne, come per vi- 
etare Statira. Si mandarono a Caliir- 
roc regali preziofi : ma ella non ne ac- 
cettò da alcuno; ritenendo il Sembiante 
di donna Sventurata, veflita a duolo, 
difadorna , feduta in terra ; !e quali co- 
lè per altro la facevano più bella . Ed 
interrogata dal Re chi de' due voleva 
per marito, non rifpofe parola, e fola- 
mente diede in un pianto . In quello 
flato era Callirroe . Ma Dionilìo procu- 
rava di Sopportare generofamente il fuo 
cafo. Siccome uomo ch'aveva fermezza 
di animo , ed era ftudiofo dell' ottime 
difcipline. Ma l'ira pcnSata dilgrazia ave- 
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va forza dì togliere di cervello qualun- 
que uomo. Forte. Imperocché egli era 
più fieramente innamorato di quel che 
ione in MHeto : elfendo che nel princi- 
pio della paltìone egli era innamorato 
della fola bcllezzza : ma allora troppo 
più cofe l'amor gli accendevano, la di- 
meftichezza , l'obbligazione d'averne avu- 
to figli, l'ingratitudine, la gelolia , e 
più d'ogn'altra cofa la novità del cafo . 

X. Spefle volte dunque tutto a un 
tratto gridava ; Chi è quello Protefilao 
tornato in vita ? Con quale degl' Infer- 
nali Dii mi fon' io empiamente portato , 
fi cche io mi trovi per rivale un morto , 
del quale io tengo il fepolcro ì Tn m'hai, 
o Venere, tefe infidie , che pure ho ne', 
miei luoghi confacrata , ed a cui offeriico 
frequenti facrifizj . E perchè mi inoltra- 
ci Callirroc , fe non volevi confervar- 
mela ? Perchè farmi padre , quando io 
non era né pur marito ? ed intanto ab* 
tracciando il figlio; Infelice fanciullino , 
elicei piangendo , prima i' aveva credu- 
to , che tu foflì nato per buona ventura 
mia; eadeilòticonofco e/Termi inappor-. 
tuno, avendo te in eredita della madre, 
e in memoria d'un mifero amore . Tu 
fe' un lanciulliuo, ma non inticxam ente 
inca-- 
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Incapace di lentir le difgrazie del padre 
tuo . Noi abbiamo avuto un cattivo viag- 
gio : non bii'ognava lafciar Mileto : Ba- 
bilonia ci ha rovinati : ho perduto nel 
primo giudicato , nel quale Mitridate 
ancor mi acculava ; e il mio maggior 
timore è del fecondo ■ E certamente non 
è minore il pericolo ; ed il principio 
del giudizio non mi da buona lperanza . 
Mi è (lata tolta la moglie , lènza aver 
detto le mie ragioni , ed ora 1' ho da 
dilputare con un altro : e quel che è più 
afpro d' ogn' altra colà , non sò chi fia 
di noi II voluto da Callirroe. Ma tu 
figlio puoi da lei faperlo , lìccome ti è 
Madre . Va adeflo , e fupplicala a nome 
del padre tuo . Piangi , baciala , e dille : 
Madre mia, mio padre ti ama. Non 
le dire ingiuria . Che dici pedagogo ì 
Niuno ci permetterà d'entrar nella Re- 
gia ? O crudel tirannia ! Escludono il 
figlio, che va da fua madre ambaicia- 
tore del padre. Cosi panava il tempo 
Dionifio fin al giorno che doveva deci' 
derfi la cauta , ftaudo come giudice in 
quello combattimento tra la ragione e 
la fua paHìone amorofa . Cherea dall'al- 
tra pane era in un duolo inconfolabl- 
le. Fingendoli dunque malato diflc a 
i Poli. 
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Policarmo, che acc o ni pagnaffe Mitrida- 
te come loro benefattore : ed egli ri- 
mafto fole attaccò un laccio, ed ef- 
fondo ?iì per falire a quello; lo mori- 
va, difiCi con miglior fortuna, quan- 
do fdiiavo in Calia quella croce l'ali- 
V a , alla quale uni falla acenfa mi con- 
ficcava . Imperlicene allora io mi par- 
tiva da quefta vita coli' inganno d' elle- 
re amato daCallirroc. Ma adefiò non 

cora la coniazione della morte ■ Cai- 
lirroe mi ha veduto , e non è venuta 
da me: non mi ha baciato; alla mia 
prefenza fi è prefa fuggezzione d'un al- 
tro • Ma non le la prenda più da qui 
innanzi . lo preverrò il giudizio , e non 
ne aijietterò il fine poco onorato . Per- 
chè io so d'eflère troppo infcrior con- 
corrente di Diouifio , cosi come fono , 
foreftiero , povero , e d' altra nazione . 
Tu poi fii pur felice moglie mia ; e mo- 
glie ti chiamo, quantunque tu ami un 
altro , lo mi parto , e non turbo le noz- 
ze tue .'Vìvi in ricchezze, in delizie, 
e goditi la fplcndidezza dell'Ionia . Ab- 
biti pur quel marito che vuoi . Ma ora 
che Cberea veramente muore , io ti 
chiedo Callirroe l'ultima grazia : Quan- 
do 
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do farò trapalTato , accollati al mìo cai; 
riavere i e piangi (e pure il puoi . Que- 
fto mi farà più che la llefia immortali- 
tà : e chinandoli al mio fepolcro, di,, 
eziandio che li veda il marito e '1 figlio ; 
Veramente Cherea tu te ne fé' andato : 
aderto tu fe'morto ; ed io voleva chie- 
derti al Re per marito . Donna io ti 
fentirò , e forfè ancora ti crederò ; e tu 
mi renderai appreifo gì' Infernali Dei 
più gloriofo : 

E fi nel regno di Platone I merli 
Emarrìfion la memoria , i B li ni meno 
Mi fiordèrì iella mia cara moglie. 

Cosi lamentando»" baciava il laccio di- 
cendo : Tu fe' la mia confolazione , il 
mio ajuto ; per te vinco; tu mi ami 
più di Callirroe : ma falendo al laccio , 
ed al collo adattandofelo , fopravvenne 
l' amico Policarmo , e lo ritenne come 
impazzito , non potendolo più confolare 
colle parole . E già era imminente ij 
giorno deitinato al giudizio . 
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CANTONE AFRODISIEO 

DE' RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLIRROE 

Irng Sesto. 

[Sg=pS| OicHfl dovea il Re giudicare 
yTFra il giorno (cruente di chi ef- 
{eI dove ' fe Callirroe, o di 
l2EseÉjfl Cherea , o di Dioniiìo , flava 
1 rutta Babilonia fofpefa , e per 

le cafe fcambievolmente , e per le ftra- 
de incoili randofl tutti dicevano : Dima- 
ni faranno le nozze di Callirroe : chi 
farà il fortunato! Era la città in due 
partì divifa : quelli che favorivano Che- 
rea dicevano : Egli è il primo marito ; 
I' ha fpoiata fanciulla, amante riamato. 
A lui l'ha dita il padre . La patria la 
fcjipelli : egli però non abbandonò il 
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matrimonio, e non è flato abbandona- 
lo: Dionifio né l'ha comprata, nè 11* 
fpofata . 1 ladroni l'hanno venduta ; usa 
non è lecito comprare una donna libe- 
ra . Quelli poi , che erano del partito 
di Dionifio al contrario dicevano : Egli 
l'ha tratta dalle mani de' pirati , che di 
poco è mancato non fia ftata uccifa : 
ha dato per la di lei falute un talento . 
Primieramente l'hafalvata, poi l'ha 
fpofata. Cherea, dopo averla ipofata , 
Lucrile . Debbe veramente Callirroe ri- 
cordarli delle nozze • E per Dionifio 
vi è un uotiflìmo argomento per vincer 
la lite; ed è, che vi è un loro comu» 
ne figliuolo . Cosi parlavano gli uomi- 
ni . Le donne poi non iòlamente ciarla- 
vano , ma davano ancora i loro coniK 
gli a Callirroe, come foliè prefente* . 
Non lafriare il marito , che avelli fan- 
ciulla : piglia il primo che ti ha ama- 
to , tuo cittadino , per poter rivedere 
tuo padre : altrimenti tn viverai in Bra- 
merà terra com' efule . Altre diceva- 
no : Piglia il tuo benefattore , che ti ha 
falvata , e non ti ha uccifa . Che farà 
fe Cherea nuovamente fia preiò dalla 
collera ; Eccoti di nuovo alla fepoltura • 
Non iridile a tuo figliuolo ; ed abbi 
. .. L J ono- 
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onore al di lui padre . Quelle cole fi 
icntivano dire per Babilonia ; e taluno 
avrebbe detto efièr la città tutta un tri- 
bunale • Era già quella notte, che pre- 
cede al giudizio , nella quale i Principi 
giacevano in letto prefì da penfieri tra 
loco divertì : perchè la Regina deiide- 
rava , che lì facefle prefio giorno , per 
liberarli , come da un peib , dal depolito 
della perfona di Callirroe : eflendole 
della donna pelante la bellezza ,. che in 
vicinanza alla Tua dava motivo di farne 
il paragone . Aveva ancora in Colpetto 
le frequenti vifite del Re , eie cortelìe , 
eh' e' praticava fuor de' Coliti tempi • 
Imperocché per 1' innanzi rade volte 
entrava nelle ftanze delle donne : ma 
dapoi che vi era Callirroe , vi veniva di 
continuo . Aveva ancora ofTervato , che 
nella convenzione tacitamente riguar- 
dava ibtt' occhio Callirroe , ed aveva 
notato i di lui fguardi furtivamente ri- 
mirare quello Ipettacolo , e' che di loro 
proprio impullo lènza la volontà di luì 
fi portavano a Callirroe .. Pertanto Sta- 
tira ai'petrava quel di come un gratiffì- 
mo giorno . Ma non cosi il Re , il quale 
vegliò tutta quella notte 

Ora j'xt fianco, ed or prono giaetndo ; 

e pen- 
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e penfaudo tra fe medefimo dicea . E* 
i mini nenie il giudizio, ed io iòno flato 
precipitato neìl'aìTegnare un sì corto ter- 
mine . Che farem dunque dimani? Non 
ci è altro , fe non che Callirroe le n'sn- 
derì o in Mileto o in Siracuià . Occhi 
fventurati i Un' ora fola vi refla per go- 
dere d' un si vago fpcttacolo ; doj-o la 
quale un mio fervo diverrà dì me più 
fortunato . Vedi anima mia ciò , che tu 
devi fare. Sta teco medeiìma e confi- 
derà . Tu non hai altri , che t' iniidj , 
che te medeiìma . L'iftclTb Amore è in- 
fidiatore d'Amore . Primieramente dun- 
que rifpondi a te flefTo . Chi fe' tu? Se' 
tu amante di Callirroe , o giudice f Non 
volere te ftelTo ingannare . Tu ami , an- 
corché tu noi fappi . E reiterai allora 
maggiormente Icoperto , quando non 
avrai con coftei ufata li forza . Perchè 
duuque vuoi tu tormentarti ? 11 Sole au- 
tore della tua famiglia ha fcelta per te 
quella creatura, la più bella di quante 
-ei ne veda; e tu al contrario ributti il 
dono di quel Dio ■ Adelfo io bo tutta 
la premura di Cherea c di Dionifio , due 
miei vili fervi, per aiTeanare in premio 
a chi fari di loro il vincitore le nozze 
-di Callirroe : ed io Re di Perfia fb una 
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cola da vecchiarella , che tratta matri- 
moni . Ma mi fon caricato di far quello 
Giudizio, e non vi ha chi noi t'i; T h : 
e Statira e quella , che mi reca più d'ogn' 
altro fuggezzione . Non voler dunque 
ne pubblicare il tuo amore , uè condur- 
re a fine quella lite . Mi balla il foto ri- 
mirar Callirroe. Differifci il giudicar 
quella cauta , il che è lecito farìì da un 
giudice eziandio privato . 

11. Già il giorno luceva, ed i mini- 
ftri la real Curia preparavano : la mol- 
titudine correva alla Begia , e fi muove- 
va tutta Babilonia ; e come ne' giuochi 
Olimpici fi vedono andar gli Atleti allo 
fìadio con accompagnamento , cosi an- 
cora quelli . Perchè nella comitiva di 
Dionifio erayi una quantità d' uomini i 
più riguardevoli della Periia ; ma Che- 
rea era accompagnato dal popolo. Si 
. udivano mille voti ed acclamazioni di 
quelli, che l'un o 1' altro favorivano, 
e loro auguravano un fine fortunato. 
Tu, dicevano, hai più ragione. Tuvin- 
ci . Nè era già il premio ne una fron- 
■ da d'oleaflro , né i pomi , nè un ramo 
:di pino; ma la prima bellezza, per cui 
gìuflamente avrebbono litigato ancora li 
, Dej . Ma il Ke chiamato l' Eunuco At- 
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«fiate che aveva lopra tutti la maggior 
grazia , gli dille ; Comparfimi in fogno 
li Dei reali mi hanno chieflo il lacrifi- 
zio ; onde bilogna che io adempia quel, 
eh' è dovuto alla pietà verfo (oro ■ Ini 
tima dunque che tutta l'Alia celebri uni 
fella di trenta giorni , e fiano le feria 
per tutte le caule, ed affari. Fece l'in- 
timazione, come gli era ftato ordina- 
to ; e Cubito tutto era pieno di gente co- 
ronata, che offeriva facrifizj. Si fentiva 
il fuono della tibia , lo ftridore della 
zampogna . e le canzoni che fi cantava- 
no . Si ardevano gì' incenfi davanti i li- 
mitari delle cafe, ed ogni vicolo era 
un convito ; 

E in fame avvolta andava al elei Foderi 

De' Sacrifizi . 
Il Re prefentava agli altari magnifiche 
vittime, ed allora per la prima voi» 
{acrificò ad Amore ; e Venere frequen- 
temente invocava, acciocché appretto il 
figliuolo fuo l'ajutafie . Ora eflendo tutti 
in allegrìa, tre foli erano gli afflitti , Cal- 
lirroe , Dionilìo, e più di tutti Cherea. 
E Callirroe non poteva apertamente, dan- 
do nella regia , l'afflizione fra dimoftra- 
re , ma ibmmeflamente e di nafeofl-o 
fofpinv» , c malediceva la fefta . Ma 
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Dionifio malediceva le fteflo per aver 
lafciato Mileto . Miléro , diceva , iop- 
porta la disgrazia , che tu fletto hai vo- 
luta : tu fe'cawa di tutti quelli tuo' af- 
fanni: Tu potevi tenerti Callirroe, ben- 
ché Cherea viveiTe : tu eri padrone io 
Mileto . e né pure una lettera , fe tu 
non volevi , farebbe Hata refa a Callir- 
roe . Chi 1" avrebbe veduta ; chi le le 
farebbe accollata ? Tu da te medefimo 
li fe'gettato in mezzo a' nemici , e pia- 
cene agl'Iddìi, che lolamente te fieno; 
ma ancora la cofa , che ti è più cara 
dell'anima tua . Per quella ti fi muove 
per ogni parte la guerra . Che te ne 
pare forfennato? Tu avevi Cherea per 
avverfario , ed ora ti le' fatto tuo rivale 
il padrone . Adelfo il Re vede fogni , c 
li Dei gli chiedono le vittime , che egli 
ogni giorno facrifica . Oh sfacciataggi- 
ne ! E vi è chi tira in lungo il giudi- 
aio , mentre fi tiene in caia ma l'altrui 
moglie, e pretende intanto d'eiTer giu- 
dice ? Cosi iamentavail Dionifio ■ Ma 
Cherea non guitava più cibo , eu in niun 
modo voleva più vivere : ed a Policar- 
mo l'amico fuo, che gì' impediva di 
morir d'inedia; Tu. gli dicea, mife' il 
più gran nemico in fembiaoza d'amico; 
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imperocché tu mi tieni tra' tormenti , 
e vedi con piacer le mie pene. Se tu 
mi folli amico non m' invidiereiti U li- 
berti dalla tirannia , che fotto un Genio 
malvagio foftengo . Quante occafioni di 
beatitudine mi hai tolte ì Io fare' felice, 
fe in Siracufa forti flato con CaUirroe già 
fe p peli ita fepolto ; ed allora, volendo io 
morire, me l'impedirti, e mi togliefti 
una si bella compagnia per la via della 
morte . Forfè quella non farebbe ufeita 
dalla fepoltura , non mi avrebbe abban- 
donato deformi - Dio volerti; che fofli 
ivi giaciuto , poiché mi farei rifparmia- 
tola mìa vendita, la turba degli allàrti- 
ni, le catene, e quel ch'é più dolorofo 
della croce medefima , il Re . O bella 
morte, dopo la quale non avre' intefo 
le feconde nozze di CaUirroe . Quale 
occaflone dopo la lite mi hai tolto di 
morir per mezzo dell' inedia . Veduta 
CaUirroe non me le fono appreflato , 
non l' ho baciata . Oh cofa nuova ed in- 
credìbile ! Cherca dilputa in giudizio 
s' e' lia di Callìrroe marito . Ma pure 
qualunque fia per eflcre lafentenza, un 
invidiofo Dio non permette . che fi con- 
duca a fine quefta lite . ,Li Dei mi odia- 
no , e in fogno , c quando fono fvcglio . 
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Quelle cofe Cherea dicendo fi avven- 
tò alla ipada . Ma Policarmo gli tenne 
la mano , e quali tenendolo fegato Io 
falvrt . 

. HI. Ora il Re chiamato l' Eunuco , 
che gli era fopra ogn'altro fedeliffimo, 

primiera mente prefe di lui vergogna . 
Arraffate vedendolo pieno di roSbre , e 
di parlare defideroCo ; Che è quello , dif- 
fe , o Signore , che tu tieni naicofto al 
tuo fervo , che ti vuol bene , e che fa 
tacete? Qual male si grande t'è occor- 
lò ì Quanto temo che non ti fi prepari- 
no infidie . SI , dille il Re , non però da- 
gli uomini , ma da un Dio . Chi fia Amo- 
te , già l'aveva intefo e da" prolatori , e 
da' poeti, eh' e' tiene folto 'I fuo impe- 
rio tutti li Dei, e Giove meddìmo. Ma 
non pertanto non credeva , che alcuno 
forte di me piti forte . Ma pure quel Dio 
è prefente; ed è venuto nell'anima mia 
grande , e veemente . Biibgna confelTar- 
lo. Veramente io fon preiò: e nel die 
cjueflo fi empiè di lagrime, ficchè non 
potè il difeorfo fuo terminare : e tacen- 
do lui, fi avvide Anafiate donde foiTe 
fiato ferito . Imperocché la paliione non 
era frefea; anzi fi era accorto, quando 
il fuoco tacitamente s'andava accenden-. 
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do : ed era chiaro , e fuor di dubbio , 
che preferite Callirroe non d' altri fa- 
rebbe^ il Re innamorato . Nuli adi meno 
fingendo di non laper nulla dille : Qual 
bellezza, Signore, può efercitare l'im- 
perio full'animo tuo , a cui tutte le bel- 
le cofe ibn ferve ? L'oro , l' argento , i 
ricchi veftimemi, cavalli, città , nazio- 
ni, e molte belle donne, anzi Statira, 
ch'è la più bella di quante iono fotto il 
Sole , e che tu loto ti godi . La facoltà di 
goderne difeioglie l'amore ; fe pure non 
fia alcuna delle eelefti Dee dal Cielo di- 
fcefa , o qualch' altra Teti non fia fort* 
fuori dal mare ; perchè io credo defi- 
derare d'effer teco ancora le Dee . Ri- 
fpofe il Re : Forfè quello che tu ha' det- 
to, è vero, che quella donna è qualche 
Dea: perchè non è umana in lei la bel- 
lezza , fe non che non vuol confettar- 
lo, e finge d'eflère una donna Greca di 
Siracufa : e quello è un fegno dell' in- 
ganno , che non vuole enere convinta 
di falfo , non una delle cittì del nollro 
imperio nominando, ma rimanda que~ 
fta fua favola di la dall'Ionio , ed olire 
un gran tratto di mare ; e fotto prefe- 
tto di quella lite è venuta da me , ed 
ella ha compofto tutto quell'atto . lo poi 



Digitized by Google 



174 Di C Annasa Afrodisìho 
mi maraviglio , come tu polla , veden- 
do Callirroe , chiamare Statira la più 
bella di tutte le donne . Bifogna pertan- 
to vedere come io poffa liberarmi da 
queft' affanno . Cerca da per tutto fe è 
poffibile a trovare il rimedio . Signore , 
rifpofe Anatrate , quello rimedio , che 
lu cerchi, fi trova egualmente tra' Gre- 
ci , e tra' Barbari . Perchè non vi ha 
dell'amore altro rimedio, che la perlo- 
rxa , che lì ama , E quello forfè è quel 
tanto decantato oracolo : Chi ha fatto 
la ferita quello fletto la fallerà . Vergo- 
gnoflì il Re a si fatto parlare, e dille: 
Non volermi fare un tal difeorfo , che 
io feduca una donna altrui . Ho a me- 
moria le leggi che ho fatto , e la giu- 
ftizia che pratico in tutte le cofe : ne 
ho da condannarmi d' alcuna intempe- 
ranza; né io fono prefo a quefto grado 
dalla paflìone . Artaffate temendo di et 
fer troppo oltre nel parlare trafeorfo , 
rivoltò in lode il fuo ragionare : Signo- 
re , dille , tu pentì degnamente . Non 
voler all'amor tuo quel rimedio ufare, 
che adopran gli altri uomini; ma un ri- 
medio più pregiato e degno d'un Re, 
opponendoti a te medefimo . Perchè tu 
puoi i Signore , tu folo fuperar quefto 
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Dio • Rivolgi il tuo animo ad altri di- 
vertimenti . Tu della caccia in par tito- 
lar maniera ti compiaci , avendoti ve- 
duto in quella lènza mangiare , e lenza 
bere pattar la giornata . Meglio è im- 
piegarli nella caccia , che Ilare nella Re- 
gia , e appreflò il fuoco . 
. IV. Piacque il configlio, e fu fubito 
intimata una caccia magnifica . Ulciro- 
no ornati i faldati a cavallo , ed i prin- 
cipali Perfiani , e la più icelta partej 
dell'efercito ; ed erano tutti degni d'ef- 
fer veduti ; ma tra loro in eftremo gra- 
do il Re era infigne . Perchè flava fo- 
pra un gran Cavallo Nifeo beliidìmo , 
che avea il freno d'oro, d'oro la bar- 
datura , la teftiera , e il pettorale . II Re 
poi era veftito di porpora Tiria di Ba- 
bilonico lavoro tellina , e portava una 
tiara di color di giacinto ■ SÌ era cinta 
una feimìtarra d'oro, e teneva in ma- 
no due dardi , e gli pendeva al fianco la 
faretra , e 1' arco , opera prcziofillìma 
della Cina ; ed egli lèdeva a Cavallo con 
grand' aria; perchè proprio è d'amore 
il compiacerfi dell' ornamento del cor- 
po . Voleva ancora cfler veduto in mez- 
zo al fuo corteggio da Callirroe . Ed 
ufeito per mezzo la città guardava in- 
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torno , fc quella da qualche parte vedeva 
la pompa . Subito dunque fi empierono i 
monti di genti, che gridavano , che cor- 
revano; di cani che abbaiavano; di ca- 
valli che nitrivano; di fiere che fi cac- 
ciavano . Queir ardor d' animo , e quel 
tumulto di coftoro averebbe cacciato 
dall' animo di chiunque l' amore . Per- 
chè quello fpaflò era congiunto con uno 
sforzo laboriofo, l'allegria col timore, 
ed era perìcolofo il piacere . Ma il Re 
né vedeva alcun cavallo , benché gli 
corrette avanti tanta gente a cavallo ; 
né vedeva alcuna fiera , benché ne for- 
iero tante cacciate ; né udiva né pure 
mi cane , benché tanti abbajaflèro , nè 
fentiva alcun uomo quantunque tutti gri* 
tUffcro: {blamente vedeva Callirroe, che 
non era prefente ; e l'afèoltava , benché 
ella non parlate ; imperocché A moro 
era uicito inficine con lui alla caccia; e 
Cccome è un Dio vago di coutefe , ve- 
dendo l'avvertano fuo eflèrfi metto con- 
tro di lui come in ordine di battaglia, 
ed aver prefo un partito al parer fu» 
buonifiìmo , gii rivoltò in contrario ef- 
fetto la di lui arte ; e valendoli del mede- 
fimo rimedio gli accendeva 1' animo , 
o fìandogli dentro al cuore gli diceva: 
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Bel vedere che farebbe quivi Callirroe 
in veile coria fino agli liinchi con trac- 
cia nude , con la faccia rubiconda , e 
coi petto anelante ; veramente 
Come Biaia dì Jaettar vaga 
Sull'elevata Taigeto monte, 
O /opra F Brinante muove i pajfi. 
Gode de' capri , e de' veloci cervi : 
Ed ìn tal figura fìngeiidoiela , fieramen- 
te fi accendeva ,* ■»*****«♦.** 
Quefte cole dicendo, riprefc Arraffate ; 
Signore tu ti fc' feordato delle cofe fe- 
dite ■ Imperocché Callirroe non ha ma- 
rito , ed ancor dura la lite , a chi deb- 
ba maritarti . Ricordati dunque che tu 
ami una vedova: pertanto non ti diano 
foggezzione le leggi , le quali fono fat r 
te pe' matrimoni : né dubitare d'adulte- 
rio ; perché biiògna che ci fia prima il 
marito , a cui fi faccia ingiuria , e poi 
l' adultero , che gli faccia oltraggio . 
Piacque al Re un si fatto parlare , che 
fecondava il fuo piacere ; e prefo fotto 
il braccio l' Eunuco , baciollo , e dine : 
Meritamente io Copra tutti gli altri ti 
onoro, efTendomt tu fopra tutti gli altri 
benevolo, e il mio fedele cuftoJe. Va 
e conduci Callirroe , ma pero in quel 
modo che io ti comando; cioè non iìio 

M _„1 
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mal grado , né paldèmente . Perchè io 
voglio che tu ia persuada, e l'inganni. 
Subito dunque il Re diede if legno del- 
la ritirata , tutto allegro di aver fatto 
U preda diCallirroe. ÈdArtafTate fimil- 
inente flava di animo lieto , ftimandu di 
cflèr mandato a trattare una cofa faci- 
le , e che pel gradimento , che glie ne 
«vrebbono ambedue , avrebbe da li in- 
nanzi governata la Corre ; e che tanto 
più glie ne avrebbe grazia Callirroe ; 
credendo come Eunuco, come fervo, e 
come barbaro , che folle facile quella^ 
pratica . Ma egli non conofeeva lo Ipi- 
rito generoiò de' Greci , e particolar- 
mente la pudicizia diCallirroe, e l'amo- 
re, eh' ella avea pel marito . 

V- Olfervato dunque il tempo op- 
portuno venne da lei , e prcfala folo a 
iolo ; Donna, le dille, un teioro di gran 
rilievo io 'ti reco : e tu ricordati del 
tri io beneficio, poiché io ti credo per- 
fona grata . AI principio di quefto par- 
lare railegroffi Callirroe ; effendo natu- 
rai cofa che l'uomo penfi quello, eh- e' 
deriderà . Credette dunque fubito , che 
farebbe reftituha a Chcrea; e defiderava 
d* intender quefto , promettendo di dare 
sii' Eunuco il guiderdone per si buona 

110- 
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tiovella . Riprefo dunque colui il difcor» 
fo principiò dopo varj proemj : Donna 
tu hai avuto dalla fortuna una divina bel- 
lezza; ma non ne hai ricavato niente di 
grande, uè di onorevole. Quello nome 
celebrato per tutta la terra e famofo , 
fino al di d'oggi non ha trovato né ma- 
rito né. amante , che Ma degno di lui; 
anzi s'è imbattuto in un me/chino iib- 
lano , e in un altro fervo del Re . Che 
cofa da co fioro ti è venuto di grande, 
e di fplendìdo ! Che terre hai tu , che 
ti portiao frutto ? qual preziofità di or- 
namenti ; a quali città comandi? quanti 
fervi ti fi proflernono avanti ? le donne 
di Babilonia hanno ferve di te più ric- 
che. Ma non per quello fe' intieramente 
trafeurata ; anzi li Dei han penfiero di 
ìe . Per quello ti hanno qua condotta , 
ed hanno prefo per pretefto quella lite, 
-acciocché ti vedette il Re di Perfia ; e 
quella è la prima buona nuova, che tu 
hai : egli ti vede volentieri : ed io gli 
rinfrefeo la memoria di te i e a lui ti 
vado lodando ; e vi aggiunte quello , 
perchè ogni fervo , quando parla con al- 
cuno del fuo padrone , è (olito di rac- 
comandarfi, cercando di trar guadagno 
da un tal difeorfo . Callirroe fenti fubi- 
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Io di quello parlare come da una fpads 
colpirli il cuore. Faceva fembiante nul- 
la di meno di non intendere , e dille : 
Siano al Re gli Dei, ed egli a te con- 
tinuamente propizj , poiché avete d'una 
mifcra femina compallione . lo lo pre- 
go a volermi prettamente da quella fol- 
lecitudine liberare co! terminare il giu- 
dizio , acciocché io non rechi più in- 
comodo a!la Regina. L' Eunuco credè 
di non aver detto chiaramente ciò eh'©' 
voleva, e che la donna nou l'aveffe in- 
tefo ; e cominciò a parlare più chiara- 
mente . In quella cofa medefima tu fe" 
fortunata , che tu hai amanti tuoi non 
gii fervi , o perfone mefehine , ma il Re 
di Perda, che ti può far dono dell'iftef- 
fa città di Mileto , e di tutta l'Ionia, e 
della Sicilia, e dì altre maggiori nazio- 
ni . Sacrifica alli Dei , e di pure d' efier 
beala , e flimola te flelTa per maggior- 
mente piacergli; e quando farai divenu- 
ta ricca, ricordati di me. Callirroe aj 
principio gli farebbe eorfa addoflb, fe le 
/offe flato lecito, e averebbe cavato gli 
■occhi al fuo fedii tt ore ■ Ma come don- 
ala bene educata , e che lì poiledeva , ri- 
volgendo prettamente nell'animo ed H 
luogo, echi eia quel che parlava., mu- 
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tò l'ira in derilione dì quel barbaro. Io 
non farei, gli ditte, cosi pazza di cre- 
dermi degna del Re di Perlìa : io non 
iono niente più delle fchiave delle don- 
ne Perfiane . Nè tu voler più , te ne 
prego, far menzione di me al Signore: 
perchè quantunque prefentemente non 
fi adiri teco , fi Segnerà in appretto , 
quando tu fot torneiti a uni fchiava di 
Dionifio il padrone di tutto il mondo . 
Io mi maraviglio , come eflèndo tu uo- 
mo di grandillìmo giudizio , non cono- 
fohi l'umanità del Re , il quale non ama 
una infelice donna , ma ne ha compatì 
fione . Ma finiamo il difcorfo , accioc- 
ché appretto la Regina alcuno non ci 
faccia qualche calunnia. La donna le ne 
corfe via , e l'Eunuco rimale fenza pa- 
rola : perché educato in un governo 
fommameute tirannico , credeva , nien- 
te eflère non folo al Re , ma né meno 
a le fieno imponibile . 

VI. Rimarco folo, e non degnato nè 
pur di rifpoila , le ne parti pieno di 
mille paffioni: adirato contro Callirroe ; 
attriftato per fe medefimo ; e con paura 
del Re ; perchè forfè non avrebbe uè 
pure creduto, che egli , benché con po- 
co buona, riulcita, avene, avuto diliorlò 
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con Cali irroe ; ed avrebbe penfato , che 
avelie traditila Ina incumbenza per far 
cola grata alla Regina ■ Temeva che Cal- 
lirroe non 1 e raccontane il diicoriò avu- 
to , e che Sratira gravemente fdegnata 
non gli macchili alle qualche gran male , 
per elfo egli non lòlo miniftro , ma ifli- 
gatore di queft' amore. Pertanio l'Eu- 
nr.LD andava penlando in che .maniera 
potelie lènza pericolo riferire al Re quel 
ch'era fucceduto . Ma Callitroe trovan- 
doli fòla tosi diceva : lo l'aveva pre- 
detto : lo ne ho te per teilimonio , Eu- 
frate : lo l'ho detto innanzi , che noi 
ti avrei più tragittato : Addio padre » 
addio madre, addioSiracufa mia patria: 
io pw non vi rivedrò . Adelfo veramen- 
te e morta Callirroe- Sono (campata 
dal fepolcro: ma di qui non mi trarrà 
inora nè pur Tcrone corfàro . O bel- 
lezza infidiofa ! tu fe' di tutti i mali 
miei la cagione . Per te fono fiata ucci- 
fa; per te venduta; per te ho fpol'ato 
Dioliifio; per te fono Mata condotta in 
Babilonia; per te ho dovuto prelèntar- 
mi in giudizio. A quanti mi hai darò! 
a' ladroni, al mare, al fepolcro, alla 
fthiavitù, al giudizio. Ma quello che 
fopra ogn'altra cofa mi è grave è l'amo- 
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re del Re . Non voglio parlare aderto 
del di lui lilegno : più terribile llimo la 
gelolìa della Jìesina ; la 'qual palone 
non potè fofFrir Cherea , eh' è pure uo- 
mo Greco . Clie fari una donna barba- 
ra , e padrona ì Orsù Callirroe penfa 
qualche tratto geueroiò e degno d' Er- 
rnocrate. Ammazzati; ma nou ancora i 
perchè finora quello è un primo difeor- 
io , e fatto per mezzo dell' Eunuco . Se 
poi mi lì farà qualche violenza , allori 
farà l' occafione , prefente Cherea . di 
inoltrargli la mia fedeltà . Mi l'Eunuco 
entrato dal Se tenne nafcofla la veliti 
del feguito , e gli portò per pretelle» 
l'occupazione, e la flretta guardia, che 
facea la Regina , di maniera che non lì 
poteva andare da Callirroe . Ora tu mi 
hai comandato , Signore , che io prove* 
defili , che la cofa non fi fappia . E que- 
llo è un retto comando; perchè tu hai 
prefa la veneranda parte di giudice , e 
tua intenzione è di effere in iftima ajj- 
preiTo i Perìiani; e perciò tutti ti loda- 
no . 1 Greci fono vaghi di far lite d'ogni 
minuzia , e fono ciarlieri . Pubhlichc- 
tebbono fubito quella pratica ; Callirroe 
per vaniti di eilere dal Re amata; Dio- 
niso , e Cherea per gclofia . E non con- 
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viene anche dar difgufto alla Regina , 
che in occafione di quella lite fi è .fatta 
più bella . lì intanto al concetto , che 
avea di amare il padrone , andava mt- 
feolando la ritrattazione , per diftornare 
ie poteflè il Re da quell'amore , ed al- 
leggerirli da un si difficile minifterio . 
: VII. Per allora lo periuafe : ma ve- 
lluta la notte di nuovo fi fentiva il Re 
accendere, ed Amore gli rammentava: 
Che occhj ha Callirroe ! che bel vìib ! 
lodava i capelli, il portamento , la vo- 
ce . Come entrò ' nella Curia ! come ci 
flette , come parlò ! come tacque ! co- 
me fi rallegrò ! come pianfe ! Paflata 
dunque una gran parte della notte, in 
vigilia, e iblamente avendo tanto dor- 
mito , quanto potè vedere in fogno Cal- 
lirroe , la mattina chiamato a buon'ora 
l'Eunuco; Va, gli dilTe , e Ila in fen- 
tinella tutto il giorno , perchè onnina- 
mente troverai il tempo , -benché bre- 
viflìmo, di un lèsreto colloquio : che 
Se volefiì apertamente, e uiàndo la for- 
za loddisface il mio defìderio , tengo i 
miei fitelliti . L'Eunuco fatta la (ua ado- 
razione gliel promue; perchè a niuno 
, è lecito il contraddire al Re quando co- 
_^ manda, jya.iàpeudo,. che. Callirroe non 
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darebbe quello tempo , anzi collo itac 
continuamente colla Regina impedirebbe 
ogni colloquio ; e volendo rimediare a 
quello , rivolle la cauli non Della don- 
na guardata , ma in colei che guarda- 
vate; e, Se ti piace, glidiflè, Signore, 
manda a chiamare Statira, come fe tu 
vogli con lei di alcuna patticolar cofa 
dikorrere ; perchè la di lei aflenza darà 
a me la facoltà di parlare a Callirroe . 
Fa dunque cosi , dine il Re . E Artafia- 
te venuto dalla Regina, e adoratala ; Si- 
gnora, le dille, ti chiama tuo marito. 
Statira udito quello fece la fua adora- 
zione , e con preftezza andò dal Re . 
Ora 1' Eunuco vedendo Callirroe larda* 
ta fòla , prefala per la mano , quali fotte 
un uomo amico de' Greci e umano , la 
tirò fuori dalla turba delle ferve . E 
quella capi , e fi fece pallida , e re,ftó 
fénza voce ; ma nulladìmeno lo feguK 
lava. E poiché furano foli le dille : Hai 
veduto la Regina , come udito il nome 
del Re l'ha adorato, ed è andata vi» 
correndo ! E tu, che le' una fchiava, 
non lai foilenere la tua buona fortuna ; 
ne fe' contenta , fe ti eforta chi ti può 
comandare • Ma io che ti onoro , gli 
ho promclTo . per. te . .Ci' fono dunque 
per 
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per te due flrade . Per quale delle due 
vuo' tu andare ì io te le inoltrerò am- 
bedue . Facendo a modo del Re riceve- 
rai belliflimi doni , ed avrai quel meri- 
to , che vuoi ; imperocché il Re non 
vuol gii fpoiartì ; ma tu lo compiacerai 
per qualche tempo . Se poi non ubbidi- 
rai , fenti quello che folirono i nemici 
del Re . A quelli ioli , le vogliano , non 
è permeilo oè meno il morire . Rilè CaN 
lirroe della minaccia, e dùTe : Non è; 
aderto la prima volta, che io fonrirò 
qualche male . lo fono fperimentata nel- 
le disgrazie . Che può il Re farmi di. 
peggio di quel eh' ho patito ? Sono Hata 
Seppellita viva : la iepoltura è più ftretta 
di qualunque carcere : Sono Hata data, 
nelle mani de' ladroni : Adelfo io foffro 
il maggiore di tutti Ì mali , perchè non 
vedo Cherea . Qiiefta parola la tradì . 
Perchè I Eunuco di accorto Ingegno co- 
nobbe ch'ella era amante; e le difTè: 
O l'opra tutte le altre fciocchhlìma don- 
na , ftimi più del Re uno fchiavo di Mi- 
tridate? Si adirò Callirroe fentendo in- 
giuriarti Cherea; e. Parla meglio, dil- 
le, il mi' uomo: Cherea è nobile, ed 
il primo di quella Citti , che non potet- 
tero vincere ne pure gli Ateuiefi, ; 
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quali per altro in Maratone , ed a Sa- 
lamini vmfero il tuo Re di Perfia : e 
nel dir quello verso fuora un fonte di 
lagrime . Ma 1 Eunuco l'affali con mag- 
gior forza , e le diffe : Tu fe' a te me- 
delima la cauta della tardanza di quello: 
giudizio . Come avrai tu benevolo il 
giudice » e non é meglio cedere per ria- 
ver tuo marito; Forte Cherea non ia- 
prà il fatto; e rifapendolo non avri ge- 
losia d'uno , eh' è tanto più di lui . Ti 
ftimerà più pregevole per effere piaciu- 
ta al Re ; e quelle parole aggiunfe l'Eu- 
nuco non per Callirroe ; ma perchè ve- 
nni ente tale era il di lui fentimento ; 
offendo che tutti i barbari rimangono- 
attoniti al Re loro > e lo credono un Dio 
prelentc - Ma Callirroe non avrebbe ac- 
cettato le nozze né pur di Giove me- 
defimo ; ne avrebbe antepoflo l' im- 
mortalità a un folo giorno , eh' effec 
polene con Cherea . Non potendo dun- 
que 1' Eunuco niente concludere ; Don- 
na , le diffe , io ti do tempo a delibe- 
rare . Penìa però non a te fòla , ma an- 
cora a Cherea, il quale è in pericolo 
di perire di una miserabili Mi ma morte ; 
perchè non foflrirì il Re d'effer vinto 
«t amore . Pati colui , c J' ultime pa- 
role 
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iole del colloquio toccarono fortcmen-, 

te Callirroe . 

; Vili. Ma tutta quella deliberazione 
e pratica amorolà fu in un fubito ri- 
volta dalla fortuna , la quale trovò ma- 
teria di nuove eofe . Perchè vennero 
meflaggieri a riferire al Re , che l'Egit- 
to con grand' apparato da lui lì ribel- 
lava; aver gli Egiziani uccifo il Satra- 
pa Regio , ed elTerfi eletto per Re uno 
del proprio paefe : che quefto impetuo- 
femente ufeito di Memfi era partito per 
ffelufio , e già feorreva per la Siria e 
per la Fenicia , di maniera che le Cit- 
tà gii non refiftevano più all' impeto 
come di un torrente, odi fuoco, cheti 

Srtava fopra di elle . A quell'avvilo il 
fi turbo , e ne furono florditi i Per- 
fiani , e tutta Babilonia fu prefa dalla 
meflizia. Allora gl'interpreti de' fogni 
e gì' indovini dicevano , che il lògno 
del Re avea predetto il futuro . Perchè 
li Dei chiedendo facrifizj inoltravano il 
pericolo , ma però la vittoria . Succe- 
deva tutto ciò , eh' è folito in si fatta 
occorrenza ; e lì dicevano e fi facevano 
tutte le cofe, come bifogna che fia in 
una guerra inaf]«ttata ; e tutta 1' Alia 
eia in W . gran movimento.. , Chiamati. 
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dunque il Re i principali Perfiani , c: 
quanti Capi delle Nazioni erano prefen-; 
ti , co' quali era lòlito trattare gli affari 
dì maggior importanza, deliberava Tulio 
flato delle cote prefenti ; e chi dava uno 
chi un altro contìglio - Ma a tutti 
piacque , che fi uiaflfc preftez^a , e che 
non fi diflèrifle né pure un giorno , le 
poffibile folte, per due ragioni: sì per. 
impedire che i nemici non s' ingrollài- 
fero di vantaggio ; si per far buon ani- 
mo agli amici , inoltrando loro vicino 
l'ajuto: che, tardandoli, tutto anelereb- 
be in contrario ; perchè i nemici gli 
■avrebbono difprezzati come impauriti , 
e gli amici averebbono ceduto , veden- 
doli trafeurati : elTere una gran' venturi 
del Re Peflère flato colto da quello fucj 
ceno non in Battra nè in Ecbatana, ma 
in Babilonia vicino alla Siria; perche 
panato I' Eufrate (avrebbe liibito avuto 
■nelle mani i ribelli . Fu determinato 
-dunque di mettere in campagna tutte le 
■forze, e di mandar fuora da per tutto 
■chi ordinane, che l'efercito lì.radunafle 
al fiume Eufrate . A' Perfiani è facil 
■cofa V alkftire un efercito : perchè fu 
difpofto da Ciro , il quale fu il primo 
■de' Perfiania regnare, quali nazioni deb- 
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bano la Cavalleria, e in qual numera 
fomminiftrare ; quali popoli i faettattori , 
c quanti cocchi nudi e falcati ; e donde 
gli elefanti, e in che numero, e quan- 
te , e quali cofe debbano da ciafeuna na- 
zione provvederti • Ora tutto quefto fi 
può da tutti in tanto tempo alleftìre , 
in quanto un uomo folo potrebbe per 
fc prò vederlo . 

IX. 11 quinto giorno dopo la nuova 
tifcl il Re di Babilonia alla comune in- 
timazione, feguitandolo tutti quelli, che 
erano in età da militare . Tra quelli 
andò ancora Dionifio, ficcom' era d'Io- 
nia; non eflendo lecito ad alcun fuddì- 
to il rimanere . Ornato di belliflime ar- 
ni! , e fattali di quelli , che aveva feco, 
una truppa non difpregevole , fi coftituì 
tra' primi e i più illuftri ; ed appariva 
che egli era per fare qualche cofa di 
generofo, ficcome quello che era uomo 
vago di onore , e che non teneva la_i 
virtù per cofa da praticarli per foprap- 
più , ma la poneva tra le cole più bel- 
le • Ebbe allora anche una leggera fpe- 
ranza , che moftratofi utile in quella 
guerra, avrebbe lotto preteflo d'un giu- 
dicato ricevuta dal Re in premio la don- 
na , La Regina poi non voleva condur- 
re 
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re Callirroe ; e perciò riè pure faceva 
di lei menzione al Re , né gli domanda- 
va the colà voleva , che fi tacete della 
forcltiera . Taceva ancora l'opra quefto 
Arraffate; perchè non fi ardiva, trovan- 
doli il padrone in pericolo , richiamar- 
gli alla memoria un traftullo amorqiò. 
La verità però era, ch'egli fi trovava 
bene d'eiTerfi liberato da Callirroe come 
da una beftia feroce . E credo che rin- 
graziane la guerra , che avea troncata 
al Re quella palinone alimentata nell'ozio. 
Ma non già il Re fi icordò di Callirroe; 
anzi in queir inefplicabile turbamento 
di cofe gli venne a memoria la bcllez 7 
za della donna : ma fi vergognava dì 
dire quel che avea da farli , per non pa- 
rere una perfona affatto puerile , facen- 
do in mezzo a si gran guerra men- 
zione d'una bella donna. Ma coftretto 
dall'impeto amoroìò non dine niente a 
Statira; anzi né pure all'Eunuco, quan- 
tunque folle consapevole del fuo amo- 
re ; ma pensò a queft' arte . E 1 coltume 
del Re c. de' principali Perfiani, quando 
vanno alla guerra condur feco la mo- 
glie, i figliuoli , l'oro , l'argento, le 
velli , gli eunuchi , le concubine , i ca- 
ni, le menfe, e tutte le ricchezze pre- 
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ziofe c di Iuffo . 11 Re dunque chiami- 
ti} a (e il miniftro > che avevi la cura 
di quelle cofe , prima gli fece molti di- 
feorfi , e gli ordinò com' e (Ter doveilc 
tiafeuna cofa in particolare; ed all'ul- 
timo gli fece menzione di Callirroe con 
Tifo da far credere , che non ne avene 
alcuna premura , dicendo : Anche quel- 
la femminuccia foreftiera , della quale 
mi fono incaricato di giudicare , ieguiti 
con !' altre donne . E Callirroe in quello 
modo ufcì di Babilonia , e volentieri ; 
fperando che ne farebbe ufcito ancora 
Cherea , e penfando che la guerra fuole 
arrecare a' miferi moki cafi non preve- 
duti , e migliori cambiamenti ; e chcj 
forfè farebbe!! terminata la lite Ina tubi- 
lo fatta la pace'. 
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DE' RACCONTI AMOROSI 

D I 

CHEREA E CALLIRROE 



Ì Sciti tutti col Re alla guerra 
contro gli Egiziani, Cherca 
non ebbe alcuna intimazione , 
1 eiTendo egli fervo del 
: anzi allora in Babilonia 
erailfolo uomo, che fòfle libero. Egli 
n'ebbe piacere, fperando che reftafle Cal- 
lirroe . Venne il giorno dopo alla Re- 
eia cercandola ; ma veduto tutto chiu- 
ìb , e che alle porte ftavano molte guar- 
die, girò per tutta la città facendo la 
ricerca; e continuamente come un fu- 
riofo interrogava l'amico fuo Policarmo : 
N Dove 
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Dov' è Callirroe ? eh' è flato di lei ? per- 
ché io non credo , che ancor e(Ta iìa 
andata alla guerra . Non trovando Cal- 
lirroe, cercava Dionifio fuo rivale, e 
venne alla di lui cala . Utcì per tanto 
' uno , che quali non avertè tempo da per- 
dere , dine quel che gli era flato info- 
gnato di dire . Perchè volendo Dionifio 
togliere a Cherea ogni fperanza delle 
nozze di Callirroe, e che non vi era 
più lite alcuna , pensò a quello Arata- 
gemma ■ Neil' ufcir dunque alla guerra 
Metà uno che diceflc a Cherea , che il 
Ré di Perfia avendo bifogno di ajuti , 
avea mandato Dionifio a raunar gente 
contro gli Egiziani ; ed acciocché 4o 
ferva con fedeltà e prontezza, gli ha 
reftituito Callirroe . Cherea udito quello 
lo crede iubito , euendo facile inganna- 
re un uomo sfortunato . Stracciateli dun- 
que le vefti , e laceratili i capelli, e bat- 
tendoli iitfieme il petto diceva : Infedele 
Babilonia, malvagia olpita, e per me 
anche deferta ! Leggiadro giudice ! fi è 
fatto ruffiano della moglie altrui . te 
nozze in mezzo alla guerra ! ed io me- 
ditava la caufa, ed era intieramente per- 
fuafo , che io «re' detto bene le mie 
lagioai . Sono flato condannato fetiza 
effere 



Digitizsd by Goògle 



Libro Settimo. 



eflére afcoltato , e Dioiifio ha vinto fen- 
za parlare . Ma niun utile ritrarrà da 
quella vittoria ; perchè Callirroe non 
folterri di vivere fiaccata da Cherea vi- 
vo e preferite . A principio [' ha ingan- 
nata colla credenza , che io folli mor- 
ta . Che tardo io dunque che non mi 
uccido avanti la Regia , fpargendo il 
mio fangue avanti la porta del Giudice f 
Sappiano i Perfiani e i Medi quii giudìcio 
ha dato ora il Re . Policarmo vedendo 
che la iiifgrazia non ammetteva confo- 
lazione , ed elTere imponibile falvar Che- 
rea , dìffe : Una volta , carifììmo mio , 

10 ti confolaya , e ti impedii più volte 

11 morire : ma adeflo mi pare , che tu 
ti abbi prefo un buon partito ; ed io fono 
tanto lontano da impedirtelo , che anzi 
io fteffo fono preparato a teco morire . 
Ma penliamo a una maniera di morte , 
che lìa la miglior di tutte . Perchè quel- 
la , eh' hai penfato , reca veramente odio- 
liti al Re , e vergogna in futuro ; ma 
non fa una gran vendetta per l'ingiuria, 
che foffriamo . Penferei dunque , che 
quella morte , che una fol volta è a noi 
«abilita , l' ufaffimo in vendetta del ti- 
ranno . Perchè bello farebbe , col recar- 
gli effettivamente difgufto , farlo penti- 
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re; c un glorìolò racconto appreflo i 

Ìiofteri lafceremmo: Che due Greci ef- 
èndo flati d' una iniqua Temenza dal Re 
di Perfia aggravati , vicendevolmente 
avendogli fatti de' difpiaceri morirono 
da uomini forti . E come, dùTcCherea, 
potremo noi foli , [«veri ," e foreftieri 
inquietare un Signore di tante , e si gran- 
di nazioni , fornito di tanta potenza 
quanta abbiamo veduto? Egli ha guar- 
die del corpo, e avanguardie; e quan- 
-do noi abbiamo uccifo alcuno de'fuoi 
Satelliti , ed anco abbiamo bruciato al- 
.cuna delle cofe fue, non ne rifentirà il 
-danno . Tu di' bene , diffe Polìcarmo , 
Se non ci foiTe la guerra . Ora noi ien- 
•tiamo , che l'Egitto fi è ribellato , prefa 
la Fenicia , e che fi fanno (correrìe per 
.la Siria . La guerra anderà incontro al 
Re prima del paflàggio dell'Eufrate. 
Non iìamo dunque noi due foli ■ Noi 
-abbiamo in ajuto tanti compagni, tante 
armi , tante forze , e tante navi , quante 
l'Egiziano ne conduce . Serviamoci dell' 
.altrui potenza per noilra vendetta . Ap- 
pena avea terminato di dire , che efcla- 
jnò Chcrea : Frefìo ; andiamo : in que- 
Jla guerra mi farò ragione col mio giu- 
dice .. 

II. Su- 
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Un Subito dunque ufciti feguitarono. 
appreflo il Re , facendo (emulante di vo- 
ler feco ellére in quell' efpedizione . Im- 
perocché con quello pretefto fperavano. 
di panar fenza timore I' Eufrate . Rag- 
giunterò pertanto l'eferciro a! fiume: e 
mcfcolatifi con quelli , che aveano l'uc-- 
cellame in cuflodia , feguiiavan 1' efer— 
cito . Venuti poi nella Siria panarono, 
delittori dalla parte degli Egiziani . Le. 
guardie gli prelero , e cercarono chi elfi 
fonerò ; perché non avendo figura di 
Legati erano in fofpetto di fpie .. Ed 
avrebbono corfo pericolo , fe un Gre-" 
co, quivi per avventura trovatoli, non., 
avelie intefo la lingua . Volevano eflerc 
condotti al Re , come volendogli arre-, 
care un gran vantaggio . Poiché furono, 
a lui condotti, Cherea diffe : Noi fiamo 
Greci di Siraculk e patrizj . Quello ef* 
fendo mio amico è venuto per me in 
Babilonia , ed io per la moglie mia , 
figliuola d'Ermocratc ; le pure hai ten- 
tilo parlare di Ermocrate Capitano , 
che disfece in battaglia navale gli Ate- 
niefi. L'Egiziano m olirò di averne no- 
tizia : perché niuna nazione vi era, che 
qon< Capette la calamità degli Atenicfi , 
che fbfFèrfer» nella guerra ài Sicilia . 
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.Artaferfc, feguitò Cherea, ci h* .fatta 
una tirannia ; e raccontò ogni caia . 
Spontaneamente dunque ti diamo noi 
medefimi per tuoi amici fedeli ; i quali 
due colè abbiamo , che fommàmente IH- 
molano ad elTet forti ; il defiderio della 
motte, e della vendetta . Perchè io già 
quanto alle mie disgrazie fare' gii mor- 
to; ed io da .qui avanti folamente vivo 
per tir male al nemico mio ; 

jV2 morrà certamente da codardo , 
E fenza gloria ; ma 'farò ari gran fatto 
Degna d'effer da'pojleri a/coitalo . 
Udito quello F Egiziano n'ebbe piacere», 
c porgendogli la delira ; Tu fé' venuto , 
diflè, o Giovane, in buona congiuntura 
e per te , e per me . Subito dunque co- 
mandò che fi daflbro loro ed armi e pa- 
diglione. E poco dopo feceCherea fuo 
commenfale, e poi ancora fuo conlìglie- 
ro ; perchè dimollrava prudenza ed ar- 
dire, e inoltre fedeltà , ficcom' era di 
buona indole, e non fprorednto di edu- 
cazione. L'incitava maggiormente, e, 
lo rendeva più infigne la gara, che avea 
col Se, e la volontà di far vedere, lui 
non efiere dìfprczzabile , ma degno d'ono- 
re . Subito dunque fece un gran fatto . 
Tutte le altre cofe erano ali' £gizian» 
• con 
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con facilità procedute : ed era dopo l'i» 
curfioue padrone della Celdina. Era m 
poter di lui ancor la Fenicia fuor che 
fa Città di Tiro . Sono i Tirj per natu- 
ra bellicofillìmi , e vogliono acquiftarfl 
gloria con la fortezza, per non parere 
di far poco onore ad Ercole , che è il 
Dio appreflb loro nobiliffimo , ed al 
quale folo hanno quali la Città confacra. 
ta . SÌ confidano ancora nella fortezza 
del luogo ; perchè la Città è edificata 
in mezzo al mare ; ed un augnilo in- 
freno l'attacca alla terra , e fa che non 
Sa affatto ifola . Ella ha la figura di una 
nave approdata, e che ha pollo la lcala 
in terra . Era dunque loro facile l'elei u* 
dere da ogni parte la guerra ; perchè 
tenevano lontano e l'efercito pedeftre col 
mare , ballando una loia porta ;el'«fr 
falco delle navi , per elTere munita la Città 
di forti mura, e chiuda da' porti come 
una cafa . . ; 

IH. Elfendo dunque fiati prdì tutti i 
irteli all' intorno , i Ioli Tirj difprezza- 
vano gli Egiziani , e a' Perfiani la loro 
benevolenza , e fedeltà mantenevano . 
Su quello l'Egiziano eflendo di amaro 
animo radunò il configlio; ed ailora fu, 
che per la prima volta chiamo Cherea 
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in confulta , e parlò cosi : Voi vedete 
O Camerate (giacché io non potrei chia- 
mar fervi gli amici ) vedete in qual dif- 
ficolti ci troviamo ; che come una na- 
ve , che ha per gran tempo avuta pro- 
fpera navigazione, fiarno da contrario 
vento iòrprefi : e Tiro ofiinata trattiene 
la noflra follecìrudine ; ed il Re , Jicco- 
me abbiamo intefo , c'incalza . Che dun- 
que lì dee fare l Concionisene né lì può 
pigliar Tiro , né lafciarfdo indietro : 
perchè come un muro di mezzo ci chiu- 
de tutta l'Alia . Ora io ftimo di partir 
di qui prettamente , prima che le forze 
de' Perfiani fi unifeano a' Tirj , e cor- 
riamo pericolo d'elTer colti in paefe ne- 
mico : la dove Pelufio é una ben munita 
città , dove noi non temiamo né i Tirj 
ne iWedi, né tutti gli uomini del mon- 
do ; perchè non fi può andar per l'are- 
na, e l'adito è tiretto ; .il mare è no- 
flro , e il Nilo è amico agli Egiziani . 
Poiché cosi parlò , tutti flavano timoro- 
làirente in filenzio , e in mitezza. So- 
lo Cherea ebbe animo di parlare ■ Sire» 
dìJTe, poiché tu veramente le' Re, è 
non il Perfiano , il peggiore di tutti gli 
uomini; Tu m'ha' diigultato penfando 
alla ruga, quando fe'per cantar la vit- 
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totil : perchè noi rinchiemo , fe I Dei 
vogliano ; e non folo avremo Tiro , 
ma ancor Babilonia . Molti impedimen- 
ti accadono nella guerra , a' quali non 
biiògna intieramente perderli d' animo , 
ma muniti di buona fperanza metter le 
mani all'opra . Quelli Tirj , che adeflb 
ci deridono , io te li metterò innanzi 
nudi e in ceppi . Che fe tu non mi cre- 
di , facrificami prima , e parti ; perchè 
io finché vivo non farò della tua fuga 
partecipe - Che fe tu vuoi onninamente 
andar via . lafciami almeno alcuni po- 
chi , i quali vogliano meco reflare . 
Or Polharme ed io combatteremo, 
Cbe col favor dì Dio gai fiam -venuti. 
Si va ? ornarono tutti, di non conlenti- 
re al parere di Cberca ; ed il Re mara- 
vigliatofi del di lui fpirito . gli pcrmìfe 
di prendere dall' efercito quanta gente 
ferita volelle , Quello però non ne fece 
(ubilo la licita, ma girando per gli al- 
loggiamenti, e comandato a Poliiarmo 
di fate il meJeliino , cercava ncll' eicr- 
cito , fe vi foiTero Greci . Se ne trova-, 
rono per tanto molti mercenari , tra 
quali kelfe gli Spartani, i Corintj, e i 
Peloponnefii . Vi trovò ancora circa ven- 
ti Siciliani . Avendone dunque fatto un 
nume-. 
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ajuro de' Dei farete celebri, c gloriali, 
e più ricchi degli altri voftri compagni; 
e lalccrece alto pofteriti un nome ira- 
mortile del voftro valore; e tutti ce- 
lebreranno come i ioldati di Milziade , 
o i trecento di Leonida , cosi i trecen- 
to di Cherea . Tuttavia parlava , che- 
tutti gridarono : Guidaci : e tutti corre- 
rò all'armi . 

IV. E Cherea gli ornò di belliflimc 
armi d'ogni genere , e li condurti: a] pa- 
diglione reale. Maraviglio!!] l'Egiziano 
nel vedergli , e credette di vedere altri , ' 
e non i lòliti ; e promire loro gran do- 
ni. Noi damo, dille Cherea. di coietto 
perniali: intanto tieni il reflo dell' eser- 
cito mirarmi, e non ti accollare a Ti- 
ro prima che noi ne fiamo padroni, e 
che lai iti tulle mura vi chiamiamo. Co- 
si, dille , facciano i Dei. Cherea dun- 
que avendogli ftretti infieme , acciocché 
pareQéro meno di quel ebe erano real- 
mente , li condulTe a Tiro . 

Scudo a feudo , elmo ad timo, td mancai' 

L' ano all'altro facetianfi foflegno : 
Ed a princìpio nè pure erano veduti da' 
nemici . Ma poiché furono vicini , ve- 
dendoli dalie rama , avvilirono c.ue' di 
dea- - 
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dentro , filmando che tutt'altri foflero » 
che nemici . Perchè chi avrebbe mai 
creduto, che si piccolo numero andafle 
contro una potentilTima città . contro 
la quale non ebbe mai ardire di andare 
rè pure tutto 1' elercito degli Egiziani ? 
Ora dopo che fi avvicinarono alle mu- 
ra , gì' interrogaron ehi fodero . e che 
cola voleuero . Cherea rifpolé : Noi fia- 
ma Greci mercenarj , che non abbiamo 
avuto la paga dagli Egiziani , anzi ci 
hanno fatto infidie per prenderci; e lia- 
mo qui da voi per vendicarci unita- 
mente del comune nemico. Uno di co- 
loro riferì quelle cofe a que' di dentro : 
ed aperra la porta ufcl con alcuni po- 
chi il Capitano . Cherea avendo prima 
■uccifo queflo, aiTaltò gli altri; 

£ dava colpì, or quà or là wlgtndofi; 

E tra qeefti Uvoffì un trijio gemito ; 
ed uno ammazzava l'altro , come i leo- 
ni cacciatói in una mandra di bovi fen- 
za cuftodia. 11 pianto, e il lamento oc- 
cupò tutta la città, pochi efiendo quel- 
li , che vedevano ciò , che fuccedeva , 
e tutti trovandoli in un gran turbamen- 
to . E la moltitudine difordinatamente 
feorreva per la Porta volendo vedere 
ciò ch'«a lèguito; il che prìncipalmen- 
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te rovinò i Tiri: perchè que'dì dentro 
facevano forza d' ulcir fuori ; e que' di, 
fuori percolli e feriti dalle Ipade e dal- 
le lance , voltatili fuggivano dentro . 
Ora incontrandoli fcambievolmente nell', 
anguilla del luogo , porgevano agli uo 
cifbri tutta la facoltà di ferire . Né fi 
potevano per tanto chiudere le porte, ac- 
t umili arifi in quelle i cadaveri. Ili que- 
llo ineiplicabilc turbamento folo Cherea 
ritenne il giudizio; perchè avendo sfor- 
zati quelli , che gli venivano incontro , 
(mando fu dentro la Città, falito lolle 
mura con aitri nove fece legno dall'al- 
to , chiamando gli Egiziani . lì quelli 
comparvero in un attimo , e fu prefa 
Tiro . Eipugnata Tiro tutti gli altri fe- 
fteggiavano : folo Cherea nè faceva fa- 
crifìzìo . nè portava corona . A che , di- 
ceva egli, le fefte per la vittoria, fe tu 
d Callirroe non le vedi ì Dopo quella 
notte nuziale io non porterò più coro- 
na: perchè o tu le" morta, ed io farei 
un empio ; o tu fe' viva , ed io come 
potrei fefteggiar fenza te , che foriè ti 
trovi in sì fatti travagli 1 Ma il Re de" 
Perfiani, tragittato l'Eufrate, s' affret- 
tava quanto più poteva di venire alle 
mani co' nemici. Perchè, avendo ime- 
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fo elTer prefa Tiro , temeva di Sidone , 
e di tutta la Siria , vedendo che il ne- 
mico oramai era d'uguali forze . Per tan- 
to ftimò di non dover più far viaggio 
con tutto 1' equipaggio , ma di andare 
più libero , acciocché niente ritardane la 
iìia fpeditezza. Prefa dunque la più feri- 
ta parte dcll'efercito , lafciò in quel luo- 
go l'età inutile colla Regina, e le ric- 
chezze , e le vefti , e tutto I' altro ap- 
parato regio . Ma poiché vedde , che 
tutto era pieno di tumulto, e di turba- 
mento , e che la guerra aveva attaccate 
le città fino all'Eufrate ; Aimo eflère più 
Scuro , che quelli , che lafciava, fi met- 
telTero in Clivo in Arado . 

V. Quella è un' lfola lontana trenta 
ftadj dat continente , la quale ha un an- 
tico tempio di Venere . Quivi dunque 
le donne fe.ne flavauo con tutta la pace 
in cafa loro . Callirroe avendo veduta 
Venere , fiandole in faccia a princìpio 
taceva ; e piangendo rimproverava alla 
Dea le fue lagrime ; e fommelFamente 
diceva : Ecco ancora Arado , pìccola lfo- 
la in cambio della gran Sicilia : ma qui 
non vi ha alcuno de' miei . Balla Signo* 
ra : e fino a quando mi perfeguiterai ? 
eziandio che io ti avelli oftefa, tu mtu 
^. n'ha! 
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n'hai «alligati . Benché l'infelice mìa 
bellezza fia paruta degna d' .invìdia; ella 
è fiata uulladimeno la cada della mia 
perdita. Ho provato ancora la guerra, 
eh' era f unica cola , che alle difgrazic 
mie rimaneva. In paragone de' preferiti 
mali Babilonia è fiata umana, verfo dì 
me - Ivi mi era vicino Cherea ; addii» é 
morto fenza dubbiò ; imperocché efleti- 
do io andata via, egli non darebbe rima- 
fio in vita. Ma io con ho a chi diman- 
dare , che cola ne fia flato . Tutti tòno 
eflranei, tutti barbari , che m'invidiano, 
che m'odiano ; e peggiori di chi m'odia 
fono quelli , che mi amano . Tu Signo- 
ra dichiarami fe Cherea vive . Dette que- 
lle cofe , ella fe n ' andava ; quando ve- 
nutale avanti Rodoguna figliuola di Zo- 
piro moglie dì Megabifo , il cui padre e 
marito erano i primi di Perfia , e che la 
prima delle donne Perfiane andò incon- 
tro a Caliirroe, quando entrò in Babilo- 
nia * * * * Ma l'Egiziano poiché intefe 
che il Re era vicino , e che era prepa- 
rato f per terra e per mare , chiamato 
Cherea gii dille : io non ho avuto tem- 
po di renderti il guiderdone per li tuoi 
primi egregi fatti • Tu mi hai dato Ti- 
ro: perule altre cofe, che iettano, ioti, 
u. cfor- 
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eforto, che non vogliamo perdere I be« 
ni , che ci afpettano pronti , c che io 
metterò con te in comune . A me balta 
l'Egitto, e tua farà la Siria. Su dunque 
vediamo quel che debba ferii ; imperoc- 
ché la guerra è gagliarda in ambedue 
gli elementi. Io ti permetto l'elezione: 
p tu vuoi condurre l'armata terreftre, 
o le forze navali . lo però credo che ti 
fia più famigliare il mare, avendo voi- 
Sìracufani vinto in battaglia navale gli 
Atenielì . Prefentemente tu devi combat- 
tere co'Perfiani, che furono vinti dagli 
Ateniefi . Tu hai le navi Egiziane , che 
fono e più grandi e in più numero del- 
le Siciliane. Imita per mare il tuo fuo- 
cero Ermocrate. Ogni pericolo, rtfpo- 
fe Cherea, m'e grato . Per te ho prefo 
A far guerra contro il Re di Perfia a me 
nemiciflìmo : dammi colle navi anche i 
miei treeent' uomini . Abbi , rìfnofe , e 
quelli e quanti altri tu vuoi . £ {libito le 
parole fi riduffero a'fatti ; perché la cofa 
era d'urgenza: e l'Egiziano prefo l'efer- 
cito pedeftre andò incontro a'nemici , * 
Cherea fu dichiarato Ammiraglio . Que- 
llo primo paffo difaiiimò l' efercito ter- 
reftre , perchè Cherea non militava più 
«oh loro : imperocché già gli avevano 
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pofto amore ; e fe conducete l' eferci- 
to avevano in lui gran lperanza . Parve 
dunque che da un corpo lì toglie/Te io 
cena maniera un .occhio : ed al contra- 
rio l'armata navale prelè grande fjieran- 
za , e fi empiè dì fpirito , perchè aveva 
un fortìflìmo , e bclliflìmo capitano , c 
poco o nulla fi dolevano : anzi i capita- 
ni delle navi, e i piloti, e i marinari, 
e i lòldati , tutti egualmente fi mifero 
in moto , ciafeuno per moftrare il primo 
a Cherea la fua prontezza. Nello fieno 
giorno fu attaccata per terra , e per ma- 
re la battaglia . Rehflè dunque gran tem- 
po 1' elército pedeflre degli Egiziani a i 
Medi, e a'Perfiani; ma poi forzati dal- 
la moltitudine cedettero. 11 Re a caval- 
lo gì' infeguiva , e gran fretta aveano 
I' Egiziano di ritirarli in Pelufio, e il Re 
di Perfia di raggiungerlo più prefio . E 
forlè farebbe fcampato , fe Dionifio non 
aveffe fatto cofe di maraviglia , e valo- 
rofamente nel conflitto combattendo vi- 
cino al Re per eflèr da lui veduto, non 
avene il primo mefiti in fuga quelli , che 
gli ftavano incontro . Ed eflendo allora 
la fuga di coftorg lunga , e continua gior- 
no , e notte , vedendo che il Re fe n'af- 
fliggeva gli difle : Non ti affliggere , Si- 
O gnore; 
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gnore; perche io impedirò all'Egiziano 
lo fcarnpo , le tu mi darai de' cavalli 
leciti . Lodollo il Re e gliele diede : ed 
egli , prefine cinque mila , in un fol gior- 
no , fece il viaggio di due giornate ; e 
venuto inafpettat amente (òpra i nemici , 
molti ne prefe vivi , e molti più ne am- 
mazzò . E l'Egizio elfendo flato prefo 
vivo fi uccife da tè medefimo , e Dioni- 
so ne portò al Re la Tua tetta ; il quale 
vedutolo dilTe; Io ti farò mettere negli 
Atti pubblici per benefattore della mia 
cala ; e fin d'adelfo io ti fo il più grato 
dono , che tu fopra ogn' altro delideri , 
Callirroe per moglie : la guerra ha giu- 
dicato la lite , e tu hai il più bel premio 
della tua prodezza. Dionifio l'adorò, e 
fi credette uguale agi' Iddij , perniato di 
dover eflere ftabile marito di Callirroe. 

VI. Quefte cofe furono fatte in ter- 
ra : ma in mare vinte Cherea ; dì manie- 
ra che l'armata nemica non potè itagli 
a fronte con forze uguali : imperocché 
ne ricevettero l'impeto delle navi Egi- 
ziane , nè in una parola fi pofero colle 
prore in faccia ; ma parte fi rivollero 
l'ubico in fuga , parte avendo rotto in 
terra, Cherea ne prefe gli uomini vivi; 
ed era pieno il mare di naufragi de'Me- 
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di . Ma né il Re avea notizia della (con- 
fìtta navale de' luoi ; né Cherea fapeva 
la disfatta degli Egiziani per terra ; ed 
ambedue fi credevano per terra e per 
mare vincitori . Quel giorno fteffo dun- 
que , nel quale vinlè la battaglia nava- 
le , navigando Cherea in Arado , co- 
mandò che girando intorno all' llbla la 
guardaflero in modo da renderne conto 
al loro Padrone . E quelli radunarono 
gli Eunuchi , le fchiave , e tutti ì corpi 
di più vii prezzo nella piazza , la quale 
era d'una buona ampiezza : e fu tanta 
la moltitudine , che non Colo fotto i por- 
tici , ma ancora fotto il Cielo icoperto 
pernottarono . Quelli che in qualche ma- 
niera erano di pregio , li conduifero nel- 
la Cala della Piazza , dove gli Arconti 
le faccende pubbliche am mini Aravano . 
le Donne fédeano in terra intorno la 
Regina , c non aveano nè accefo fuoco * 
nè prefo cibo . Imperocché erano per- 
fuafe effere flato il Re prefo , e perdute 
le cofe de' Perfianì , e che da per tutto 
forte l'Egiziano vincitore . Quella notte 
fu in Arado a chi giocondifllma , e a 
chi dolorofa . Perché gli Egiziani gode- 
vano di effer liberi dalla guerra , e dal- 
la fchiavitù de' Perfianì : e de' Perfiani 
O 3 quelli 
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quel!! , die erano fiati prelì , fi afpettava- 
no i ceppi , i (lastlli , gli oltraggi , l'uc- 
cifioni , e per grandillima umanità la 
fthiaviruàiiit . .Suòra porlo il capo liille 
ginocchia diCallirroe piangeva; e que- 
lla ficcome Greca, bene educata, e pra- 
tica delle dilgrazìe, contblava mallima- 
jnente la Regina. Accadde poi che un 
foldato Egiziano , al quale era Hata con- 
fidata la guardia di quelli, che erano 
nella cala, per l'innata riverenza de'bar- 
bari al nome Reale non aveva ardire di 
apprettarli alla Regina ; ma itaiido alla 

ria ch'era chiuia diceva n Signora Ha 
buon' animo , perchè adefib non fa 
l'Ammiraglio, che tu le' qui chiul'a con 
gli altri prigioni : ma quando il laprà , 
con tutta umanità avrà di te provvedi- 
mento ; perchè non Iblo egli è bravo , 
.ma effendo ancora di fua natura ama- 
tor delle femmine, ti farà moglie Aia. 
Udendo queflo Callirroe diede in un 
gran gemito, e (frappandoli i capelli di- 
cea : Adelfo veramente Tono ichiava : 
più tolto uccidimi, e non mi contare 
si fatte cofe . lo non folfrirò le nozze ; 
io derìderò la morte . Mi ferifeano , mi. 
irucìno , io di qui non m'ateerò : que- 
llo luogo. è la mia fepoltura. Se poi,. 
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come tu di', il Capitano è umano, mi" 
faccia quella grazia ; in quello luogo mi 
uccida . Quel faldato le rinuovò le pre- 
ghiere ; ma quella non fi alzava , anzi 
cui capo coperto flava in terra diftefa.- 
Prcl'e l'Egiziano a confiderar , che cola 
f.u- ìlijveUé : perché non avea il corag- 
gio di ufar la forza ; ma al contrario 
non poteva persuaderla . Pertanto ritor- 
nò trillo in vifa a Cherea, il quale co- 
me lo vide diffe : Quella è uu'altra co- 
fa : mi rubano il meglio del mio bot- 
tino: ma non ne averanno godimento. 
E il faldato : Non ci é , dine malvagi 
tà alcuna Signore : perchè la donna , che 
ho trovata diilelà in piazza non vuol 
venire , anzi Ha buttata in terra , e de- 
fiderofa di morire chiede una fpada . 
Rife Cherea, e dilTe : O più d'ogn' altro 
sfornito d'abilità ; non fai con quali ar- 
ti debbafi trattare una donna . Con esor- 
tazioni, con lodi , con promene , par- 
ticolarmente con farle credere d' eflèr 
amata; e tu forfè hai ufato la violen- 
za , e l'oltraggio . Nò , dille quello , Si- 
gnore : ho fatto il doppio di tutte que- 
lle cofe , che hai detto . Imperocché 
io le ho compofta una bugia di te, che 
la piglierai per moglie ; e a quella pro- 
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I>ofizÌone ella fi è grandi (fini ara ente adi- 
rata. E Cherea dille : lo dunque lòno 
leggiadro ed amabile, giacché prima di 
vedermi lia moftrato di me avversione , 
e mi ha in odio - Pare che quella don- 
na non abbia lo fpìrrto ballo . Ninno 
Ha che le faccia violenza ; anzi larda- 
tela ilare cum'ella vuole : perche mi 
conviene onorare la pudicizia; e cutlei 
forfè piange il marito luo . 
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CHEREA E CALLIRROE 



I^B^PQBbumo nel precedente libro 
■S&Qnj raccontato , come Chereaj 
^^BSBS avendo foijiettato elfere fta- 
ÌSeBsIrsI ta ^ ata a I*' 0 ' 1 ''' 0 Callirroe , 
volendo del Re vendicarti pai- 
sò dalla ]<ane dell'Egiziano; e come di- 
chiarato Ammiraglio tenne }' imperio 
del mare; e riportata, la vittoria s' im- 
padronì di Arado . dove il Ke aveva 
meno in deponiti la propria moglie, tut- 
ta la dia fervirù, cCallirroe. La Fortu- 
na era per fare una cofa non foto incre- 
dibile , ma ancora trilla , che non fa- 
peiTc Caerea d' avere in poter fuo Cal- 
O 4 lir- 
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lirroe; c che prefe le mogli altrui nel- 
le lue navi le conducete via , e quivi 
la (iia propria moglie lafciajTe, non come 
Arianna addormentata a Bacco fpofo , 
ma come Ipoglia a' Cuoi proprj nemici ■ 
Ma quefto parve troppo ; Venere mene 
in chiaro una cofa si indegna ; perchè 
gii fi era con Cherea riconciliata , con- 
tro il quale per 1' avanti per la di lui 
importuna gelofìa era adirata ; che aven- 
do ricevuto da lei un dono bellìflimo , 
quale né pure ebbe quel!' Afeflandro no- 
minato Paride , avea recato oltraggio 
alla grazia fattagli . Ma dopo che ebbe 
Cherea pareggiato i conti con Cupido, 
coll'elfere andato errando per mille difa-. 
ftri da Ponente a Levante , Venere n'eb- 
be pietà ; e quella coppia , che aveva- 
unita da principio di due perfone bellif- 
fimc , dopo averle limiate per terra e 
per mare , nuovamente volle renderle 
una all'altra , lo Aimo che quefto ulti- 
mo libro fari a' lettori giocondiflìmo , 
purgandoli in eno tutti i trini accidenti 
ce' precedenti libri comprefi . Non più 
latrocini , non ìfebiavitù , non liti in giu- 
dizio, non battaglie, non oftinate deter- 
minazioni di morire , non guerre , non 
Cattività; ma fi contengono in quefto li. 
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bro giulle, e legittime nozze. Dirò dun- 
que come la Dea manifellò la verità , c 
come quelli non conofcendofi , ella uno 
all'altro fcambie voi mente fcoperfe . Era 
gii fera , e reftavano tuttavia molti fchia- 
vi da metterli Tulle navi . Stanco dun- 
que Cherea s'alzò per andare a ditporre 
la partenza dell' armata . Mentre pana- 
va per la piazza, gli dille l'Egiziano : Ci 
è qui , Signore , quella donna , the non 
vuol venire , e fi è oftinata a morire 
d' inedia : forfè tu la pervaderai ad al- 
zarti : imperocché per qua! ragione vuoi 
tu lafciare la più bella cofa delia tuaj 
preda . Policarmo ancora attaccò quello 
dilcorfo , volendo per quanto potellé 
impegnarlo in un nuovo amore > col 
quale fi confolaffe di Callirroe ; e dille : 
Cherea entriamo dentro . Avendo palla- 
ta la foglia, e veduta quella ftefTa in ter- 
ra col capo coperto , rubilo dal refpiro 
e dalla forma del corpo fi turbò oelT 
animo, e rellò fofpefo ; e Scuramente 
l'avrebbe riconofeiuta , fe non folle fiato 
perfuafo , che Dionifio avea riavuta Cal- 
lirroe . Accollatoli dunque pian piano ; 
Donna chiunque tu fe' , dilte , Ita di buon 
animo , perchè non ti uferemo violen- 
za : Avrai quel marito , che vorrai . Nel 
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dir quello Callirroc riconofciuta la voce 
lì feoperfe la tefla , ed ambedue eicla- 
marono : Cherea : Callirroe : ed abbrac- 
ciatili fcambievol mente , venuti meno 
caddero in terra . Policarmo flava a prin- 
cipio lènza voce a una cofa sì inopina- 
ta : ma procedendo il tempo ; Alzatevi , 
difTe , voi vi Cete riacquiflati : hanno 
adempito li Dei i voti di ambedue. Ri- 
cordatevi però , che voi non liete nella 
voftra patria , ma in terra nemica ; e 
bifogna prima ben aflìcurare quelli affa- 
rìi acciocché ninno vi polli fcparare . 
Dicendo quelle cofe ad alta voce Poli- 
carmo, quelli, come chi immerfo in un 
profondo pozzo appena lènte la voce 
d'alto, tardamente fi riebbero ; e riguar- 
dandoli poi , e fcambie voline nte bacian- 
doli nuovamente vennero meno ; e lo 
flefTo fcgul una feconda e terza volta 
non altre parole dicendo : Ti tengo io ? 
Se' tu veramente Callirroe ! Se' tu vera- 
mente Cherea ? Corfe intanto la fama, 
che l'Ammiraglio aveva ritrovata la 
moglie. Non rimafe foldato alcuno ne' 
padiglioni ; non marinaro nelle navi ; 
non cullode dì porta reflò in cafa; da 
per tutte le parti concorrevano dicen- 
do : O fortunata donna ha ricuperato il 
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filo belliflìmo marito ■ Ma come com- 
parve Callirroe, niuno lodava ]>iù Che- 
rea ; ma tutti guardavano in lei come 
non ci fotte altri che ella. Se n'andava 
quella faftofa in mezzo a Cherea e Po- 
licarmo , che le ftavano al fianco • Get- 
tavano fopta di loro fiori e corone ; e 
fi verfava loro avanti i piedi vino ed 
unguenti; e ci erano quelle colè, che 
fono giocondiflime in guerra e in pace , 
cioè le felle della vittoria, e la cele- 
brazione delle nozze . lira ufatu Cherea 
dormire in nave , e giorno e notte in 
molte cofe occuparli. Allora lafciando 
fare tutte le cofe a Policarmo 1 lenza 
né pure afpettar la notte, entro nel ta- 
lamo regio • Perchè in ogni citii era 
alleanza ur.3 cala particolare pel Re • 
tiravi ftefo un letto d'oro , e la coperta 
era di porpora Tiria , di tenitura Babi- 
lonica . Chi potrebbe raccontar quella 
notte di quanti racconti fu piena, di 
quante lagrime inlìeme, e di quanti ba- 
ci ? Fu la prima Callirroe a raccontare , 
come rivilìe in fepoltura, e come ne 
fu cavata fuora da Terone , e come na- 
vigò , e come fu venduta . Fin qui afcol- 
tando Cherea pianfe : ma quando col 
difeorfo venne a Mileto , Callirroe prefa 
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di vergogna fi tacque, ed a Cherea ri- 
venne al cuore l'innata fua gelolia : ma 
Io conlòlò il racconto del figliuolo . E 
prima di alcoltar tutto ; Dimmi , le 
dille , come le" venuta in Arado; e do- 
ve ha' tu laiciato Dionilìo , e che coia 
d è fucceduto ftando appretto il Re. 
Quella {ubico giurò di non aver più ve- 
duto dopo il giudizio Dionilìo : che il 
Re veramente l'amava; ma non aver 
lei avuto leco ne men commercio di 
baci . Io dunque , dille Cherea , ho fat- 
to un' ingiuftizìa ; e precipitoso all' ira 
ho recato tanti danni al Re , che non 
mi ha fatto alcuna offeia. Separato da 
te io fono flato meflo in neceffità di 
defertarc . lo però non ti ho fatto ver- 
gogna : ho piena la terra e il mare di 
trofei : e raccontò accuratamente tutte 
le cofe , magnificandoli de' Cuoi egregj 
fatti . E poiché fi Saziarono di lagrime 
e di racconti , Icaro bievolmente abbrac- 
ciatili 

la legge 
Lied rrprefer dell' amico letto . 
II. Era ancor notte , quando giunfe 
un certo Egiziano non ignobile , il quale 
lecib di nave domandò con premura : 
Dov' è Cherea ì Condotto dunque a Pof 
liear- 
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licarmo , dille di non poter dire ad al- 
cun altro il fegreto : che l'affare per cui 
era flato mandato era d'urgenza . E per 
molto tempo differì Policarmo di entra- 
re da Cherea, non volendo importuna- 
mente diflurbarlo ; ma dopo che quell' 
uomo faceva maggiore iflanza , aperte 
alquanto la porrà della camera , e indi- 
cò la premura, che vi era. Cherea da 
buon Capitano ; Chiamalo , difle, perchè 
la guerra non aipetia dilazioni . Intro- 
dotto 1' Egiziano dfendo ancor notte 
flando vicino al letto ; Sappi , diue , <che 
il lìe di Perfia ha uccilb l'Egiziano , ed 
ha mandato in Egitto una parte dell'elèr- 
cito per ricomporre le cofe , e 1' altra 
la conduce qua tutta, e quali quali è ar- 
rivata . Perchè laputo che è ftata preià 
A rado , gli duole delle ricchezze, che 
ha qui lafciate ; e fpecialmente è in una 
grand'agitazione per Statira fua moglie . 
Udito quello Cherea laltò fuori del let- 
to . Caflirroe ritenendolo ; Dove corri , 
gli dine , prima di confultare Tulle pre- 
lènti cofe : imperocché iè tu pubblichi 
quello , tu muoverai a te medeflmo um 
gran guerra , e tutti di ciò informati ti 
diipregeranuo , e nuovamente venuti 
nelle loro maui patiremo maggiori lira- 
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pazzi de' primi . SÌ perfuafe iubito del 
configlio , ed ufci della camera con aftu- 
zia: imperciocché prelo per mano 1 Egi- 
ziano, chiamata gente; Noi abbiamo vin- 
to , dilTe , o amici l'efcrcito pedefìre del 
Re ; perchè quell'uomo ce ne porta la 
buona nuova , e le lettere dell Egizia- 
no • Bilogna i>erò che noi navighiamo 
là dove egli ci ordina : raccolti dunque 
i-bagagli, tutti montate fulle navi . Det- 
to quefto, il trombetta Tuonò il legno 
per andar tutti alle navi . II bottino e 
gli- lctiiavi erano flati gii mefiì in nave 
il giorno avanti; e nel!' ilbla non eraj 
fiato laiciato niente fuor che qualche co- 
fa di gran pefo ed inutile . Dipoi fciol- 
■fero le funi , e levarono l' ancore , e 
s'empiè di gridi , e di confufione il por- 
ta ; e chi faceva una cofa , chi l'altra . 
Venuto Cherea alle navi , diede a' Capi- 
tani un fesretò comando di tenere il 
viaggio verìò Cipro , come efleudo colà 
neceìtaria di preoccupare quell ifola non 
incora guardata . Ora avendo profpero 
vento , il giorno dopo giunièro in tafo , 
dove è un tempio di Venere . Appro- 
dati , prima che alcuno uftiflc dalle na- 
vi, Cberea mandò prima i banditori, i 
quali a quelli del paefe pace annunziaf- 
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fero, ed alleanza; le quali da quegli ac- 
cettate , Cherea fece tendere in terra 
tutta 1' armata ; & avendo con donativi 
onorata Venere , mene inlìeme molte vit- 
time , e diede un convito ali' efercito . 
Confiderando poi elfo a ciò che dovea 
farti in avvenire, gli riferirono que' Sa- 
cerdoti , i quali fono ancora indovini , 
ertère riufeite buone le vittime . Prefa 
allora buona fiducia chiamò i capitani , 
que' trecento Greci, e degli Egiziani tut- 
ti quelli , eh' e' conofeeva volergli be- 
ne, e loro parlò in quefta fentenza: lo 
portò con voi commilitoni, amici, e' 
compagni ne'noftri egregj fatti, far con 
decoro la pace, e con Scurezza la guer- 
ra . Perche abbiamo per efperienza im- 
parato , che flando infieme d' accordo , 
fìamo divenuti padroni del mare . Adef- 
fo ci è fopravvenuta una ftretta contin- 
genza , onde dobbiamo procurar di pren- 
dere un lìcuro conlìglio . Perchè fappia- 
te , che l'Egiziano è ftato uccifo in bat- 
taglia , ed il Re di Perfia tiene tutta la 
terra ferma , e noi fìamo prefi in mez- 
zo da' nemici . O vi è qualcuno che 
configlia , che ce n'andiamo dal Re, e 
ultroneamente ci mettiamo nelle di lui 
mani .... Subito tutti gridarono doverli 
far 
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far muttofto qualunque cofa che quello 
Dove anderemo dunque ? Perche tutto 
è a noi nemico ; nè conviene, che ci 
fidiamo più nel mare , quando i ne- 
mici tengono tutta la terra ferma: e noi 
non pofiiamo certamente volare . Fattoli 
a quelle parole iilenzio , uno Spartano 
confàngulneo di Branda , per dura ne- 
ceffità el'ule da Sparta , fu il primo eh eb- 
be coraggio a parlare ; Perchè cerchia- 
mo noi dove fuggire il Re ì abbiamo il 
mare, e le navi: l'uno e l'altre ci con- 
ducono in Sicilia , e a Sìracufa , dove 
non i'olo non polliamo temere de' Perfia- 
nì , ma nè pure degli Aieniefi . Tutu lo- 
darono quella propofizione . Solo Cherea 
faceva fcmbiante di non venire in <jue- 
fio parere , portando per pretelle la lun- 

_u„i_. j-il, ,™„^m™.- ma in venta 
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i>nezza della navigazione: ..... 
voleva far la prova, fe dicefier da i 
Ma facendone quelli mbI iarda iftan- 



e volendo ui nav^rc Urnimi 
Greci , ditte , voi proponete un buon par- 
tito , ed io vi ringrazio della voilra be- 
nevolenza , e fede ; nè io permetterò 
che ve ne pentiate , le pure li P f /. el 
prendano in protezione. Ma gli Egizia*,! 
ni, i quali fono in sì sran numero, non 
è dovere contro Svoglia btutfg 



elfi la maggior parte hanno moglie e 
figliuoli, da'quali non cosi volentieri pò» 
rrebbono diflaccarfi . Fate dunque che 
vadano alcuni , i quali fparlì tra la mol- 
titudine interroghino del ilio pernierò 
ciafeuno in particolare , acciocché pren- 
diamo con noi i foli volontari . E come 
ordinò cosi fu fatto . 

ILI. Ma Callirroe prefo per mano 
Cherea, e tiratolo in difparte gli ditte: 
Cherea , che configlio è 'I tuo ì vuo' tu 
condurre a Siracula Statira , e la bella 
Rodogunaf Si fece roiìoCherea; e, Non 
per me, djfle, ma per tue (chiave con- 
duco quelle con me . Non faccialo li 
Dei, efclamo Callirroe. che io fia cosi 
malta d'aver per mia fervi li Reginu 
dell Aiu , p-rLCu^rmcnie cfieiido Hata 
mia oipite. Se me rx vuoi far grazia , 
rimandala al He; poiché la mi prefe , e 
mi culto.ii come folli Hata li ero;!;-.' cii 
fuo fratello. Non vi è cofa. duTe Coc- 
lea, che da te fi voglia , che io non fi- 
cefli . Tu le padrona di Statira, e di 
rutta la preda, e [opra ogn'altra cofa, 
dell'anima mia . Ebbe piacere di tal ri- 
fpofta Callirroe , e diedegli un bacio ; e 
comandò fubito a' miniltri , che la con- 
ducelfcro a Statira , la quale con le più 
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nobili donne Perliane flava in uni navs 
lotto coperta , niente ancora delle colè 
fucccdute informata, né pur fapendochc 
Callirroe avea ricuperato il i'uoCherea: 
perchè era cuftodi:a da buona guardia, 
e ninno poteva entrarvi , uè vedere , né 
avvilir niente di quel eh" era l'accedu- 
to . Come dunque venne alla nave ac- 
tompagiwta dal Capitano, vi fu fubìto 
Io ilui-dimento e il tumulto della gente , 
che correva in tjuà e in là, ed uno all' 
altro dicea lotto voce: Viene la moglie 
dell' Ammiciy lio . Scadrà diede un forte 
e profondo fofpiro , e piangendo dice- 
va: Tu m'hai Fortuna a quello giorno 
ferbata , acciocché Regina veda la pa- 
drona mìa; !a quale è qui forte per ve- 
dere, com'è la fchiava, che ha prefo. 
Eccitò dopo quelle parole un pianto tra 
l'altre donne ; ed allora apprefe , che co- 
fa ha la fchiavitù delle perfonc ingenue . 
Ma Dio prettamente fece il cambiamen- 
to dì quelle cole . Perchè entrata Callir- 
roe , abbracciata Statira ; Buon giorno, 
dine. Regina; perchè fe' Regina, e Tem- 
pre Regina làrai . Tu non le' gii caduta 
nelle inani de' nemici, ma di una a te 
Càrlfflms , e da te beneficata . II mio 
Cherea è l'Ammiraglio , nella qual ca- 
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,rica l'ha polio lo fdcgno iiio contro U 
Re , perché non così prettamente potè 
riavermi. Aderto gli è pattata l'ira, e fi 
è rieonciliaro , nè è più voflro nemico. 
Alzati cariifìma, e vattene allegra; ed 
ancor tu ricupera il marito tuo: perchè 
il Re vive , ed a lui Clierea ti rimanda . 
Sorgi ancor tu Rodoguna, la prima ami- 
ca mia tra le Pertìane , e va al marito 
tuo, c quante donne vorrà la Regina; 
e ricordatevi di Callìrroe . Nell'udire si 
fatto parlare Statira rimafe attonita, e 
non iapeva nè credere nè dilcredere . 
Ma tale era la maniera di fare di Callìr- 
roe , che non pareva che ne' gran cafi 
voletté la burla. Ora quella congiuntura 
richiedeva che tutto fi facelìe lóllcciia- 
mente . Vi era un certo Egiziano per 
nome Demetrio, Filofofo, noto al Re, 
di età provetta , e ibpra. altri Inizia- 
ni in dottrina e pronità eccellente /Che- 
rea lochiamo e gli dine: lo voleva con- 
durti meco; ma ora io ti cofìituifeo mi- 
niftro d'un grand' affare . Perchè vnsJio 
valermi di te per rimandare al Re di Per- 
ita la di lui moglie. Quella commifììo- 
ne ti acqui&cia maggiore flima appref- 
fo di lui,' e ritornerà gli altri nella lui 
grazia. Detto quello dichiarò Demetrio 
Pi Ci- 
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Capitano d di e navi, che dovevano tor- 
nare indietro ; perchè tutti veramente» 
volevano ièguitar Cherea , e l'antepone- 
vano alla propria patria , e a'iuoi figliuo- 
li : ma egli feelie l'ole venti navi , le mi- 
gliori, e più grandi , fiecome dovea tra- 
palare il mare Ionio ; e fopra quelle fe- 
ce falìre tutti i Greci quanti ve n' era- 
no ; e degli Egiziani , e Fenìci quelli , 
ch'e' conosceva eflèr bravi . Salirono an- 
cora molti Ciprioti volontarj . Gli altri 
li rimandò tutti a caia loro, dividendo 
a' medefimi parte delle Ipoglie nemiche, 
acciocché tutti tornalìero a cafa loro pili 
ornati e premiati ; e ninno , fu che al- 
cuna cofa chiedelTe a Cherea , e non l'ot- 
tenefle . Callìrroe portò a Statira tutti 
gli abbigliamenti , e l'acconcio reale, il 
quale ella non volle : Anzi tu , dille , 
adornatene : perchè a cotclla si fatta per- 
fona un ornamento reale fi conviene : 
ed anco è necefìario , che tu abbi che 
dare alla madre tua, e di che far dona- 
tivo alli Dei patrj . lo ho laiciato molte 
più cofe di quelle in Babilonia. Ti con- 
cedano buona navigazione li Dei , e non 
pennellano , che tu mai da Cherea ti 
divida . Tu verfo me hai facto tutte le 
colè con giuftizia ; ed hai inoltrato un ot- 
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timo naturale , degno deilabellezza tua; 
il Re mi diede un liei depofito . 

IV. Chi potrebbe raccontare quante , 
e quanto diverte cofe fi faceano in quel 
giorno . Chi faceva voti , chi diceva ad- 
dio , chi fi rallegrava , chi fi doleva : 
altri fi davano fcambievol mente delle 
commidìoni ; ed altri alle cafe loro feri- 
vevano . ScrilTe ancora Cherea al Re una 
lettera della feguente maniera . Tu do- 
vevi giudicare la mia caufa, ed io già 
l'ho vinta davanti un giuftiffimo giudice : 
in perocché la guerra c un ottimo En- 
dice di chi ha ragione , e di chi ha il 
torto . La guerra mi ha dato noti fola- 
mente la mia moglie Callirroe , ma an- 
cora lama, lo non ho voluto imitare la 
tua lentezza : ma l'ubito , lènza che ne 
pure tu me la richiegga , ti rendo Sta- 
tila pura, ed anco nella cattiviti rimali» 
Regina . Sappi però , che non ti mando 
io quello dono, ma Callirroe. Noi ti 
chiediamo in contraccambio la grazia, 
che tu ti rappacifichi con gli Esiziani , 
eliendo conveniente, a un Re fpecial- 
mente , itordarfi l'ingiurie . Avrai buoni 
foldati, e che ti vogliono bene, avendo 
più toflo voluto ffar con te , che come 
amici ièguitar me . Cosi fcriilfe Cherea . 

P j Cai- 
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Callirroe ancora credè, che forte giuftrf 

vere a Dionilìo . Quella cola jol.iiri.me 
fece di nafcofto aCherea : perchè iapeii- 
do l'innata gelofia di lui procurò di oc- 
cultarti . Prefa dunque una carta fcriife 
cosi : Cailirroe a Dionilìo fuo benefattore 
lalute ; giacché tu le' quello che mi hai 1 
Iterato dal lairocinio , e dalla fchiavitù . 
Non volere io ti prego adirarti; perche 
coll'animaio fon teco per taufa del no- 
Jlro comune figliuolo, che io ti racco- 
mando di nutrirlo , & educarlo in una 
Aianiera , che fia degna di noi . Non fia 
mai eh' e' provi una matrigna : tu ha! 
don folo un figliuolo , ma ancora una 
fanciullina . Due figliuoli ti ballano . 
Fatto uomo , dagli moglie , e mandalo a 
Siracuia , acciocché veda il fuo nonno . 
Plahgone io ti faluto . Quello io ti ho 
fcritto di mia mano . Sta fano o buon 
Dionifio; ericordali della tua Callirroe . 
Sibilata la letterale la roile inleno, V 
quando bilognò partire , e che tutti fa* 
lilìèro nelle navi, ella medefima, datala 
mano a Statira, la introduce nella nave - 
Aveva Demetrio apparecchiato nella na- 
ve un padiglione reale , Con avere fpie- 
gato intorno intorno un drappo dì por- 
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pori Babilonica tenuta d'oro . Callirroe 
con grandidìme carezze pollala in letto ; 
Stammi lana, difife, o Statira, e ricor- 
dati dime, e fcrìvimi lpeflo a Siracufa * 
Tutto è facile al Re diPerfia; ed io te 
n* avrò grazia appretto i miei genitori, 
e li Dei della Grecia . Ti raccomando il 
mio figliuolo , che ancor tu vedevi vo- 
lentieri . Fa conto di averlo in depolìto 
da ine medelìma . Mentre cosi parlava 
fi riempiè la Regina di lagrime , e fi ec- 
citò un pianto nell' altre donne . Neil' 
ufeir poi dalla nave Callirroe chinatali 
pian piano verfo Statira , e fattali rofTa, 
le diede la lettera , e ditte : Dà quella 
al povero Dioilifio , che io a te ed al Re 
raccomando : Conciatelo ; perchè io te* 
ino , che feparato da me non il uccida • 
Avrebliono ancor parlato di più » c 
pianto le donne, e leam (fievolmente fi 
iarebbono baciate , fe i Piloti non avelie* 
ro avvilita la partenza . Effendo Callir- 
roe lui punto di montate in nave adorò 
Venere : Grazie , dille , a te o Signora 
per le prefenti cofe . Ritornami oramai 
in grazia tua , e concedimi di riveder 
Siracufa. Ci è dimezzo un gran mare, 
e mi riceve un terribil pelago ; benché 
io non ho timore alcuno , le tu mi ven- 
... : P 4 ghi 
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"hi compagna in quella navigazione . Ma 
degli Egiziani niuno entrò nelle navi di 
Demetrio , lenza aver prima detto addio 
a Cherea , c baciatogli il capo , e le ma- 
ni ; tanto era il defiderio dì le , che 
aveva meilò negli animi di tutti . Fer- 
mife Cherea, che quefta armata folTela 
prima ad andare in alto mare , di modo 
che fi ièntivano di lontano dal mare le 
lodi mefcolate co' voti . Quefti dunque 
navigavano . 

V. Ma il Re de'Periìani, vinti i ne- 
mici, mandò pedona in Egitto , che vi 
raflettafle gli altari, ed egli fi affrettò di 
arrivare in Arado alia fai moglie . Ma 
effendo egli verfoChio, e Tiro, e facri- 
ficando ad Ercole per la vittoria otte- 
nuta , verme uno che riferì enere fiato 
devaftato, e (pog! iato A rado, e che le 
navi degli Egiziani portavano via quanto 
era fiato ih quell'Itola; e die una nuova 
di grandiflìmo duolo , quafi che folTe 
perita la Regina . 1 Principali de'Perfiani 
lòtto pretefio della Regina piangevano 
ciafeuno i fuoi propri danni , quefio la 
moglie, quello la folcila, ed altri la 
figlia ; l ulti piangevano alcuna pedona, 
e ciafeuno qualche fuo parente . Partiti 
i nemici non fi fapeva per qual mare 
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navigaflero. 11 fecondo giorno fi vedde 
che venivano le navi Egiziane ; e non fc 
ne làpeva il vero ; lòlo che tutti ftavano 
a guardarle maravigliati : e ciò , che 
diede maggior dubbiezza , fu 1" inlegna 
reale innalzata falla nave di Demetrio, 
che fuole (blamente alzariì quando na- 
viga il Re » Quello cagionò un tumulto, 
come fe quelli follerò nemici ; e Cubito 
correndo ne avvifarono Artaferfe • For- 
fè , dicevano > fi troverà un altro Re 
degli Egiziani . Scefe fubitamente il Re 
dal trono, e frettolofo andò al mare, 
e diede il contralfegno militare . Ei non, 
aveva navi; e tutta la moltitudine (lava 
preparata fui porto alla battaglia . Già 
taluno caricava l'arco , altri gii era fui 
punto di fcagliar l'afta , f c avvedutofene 
Demetrio non ne avene la Regina avvi- 
fata . Statira ufeita dal padiglione fi fece 
vedere ; e tutti gettate 1' armi in terra 
l'adorarono ; e il Re non potè conte- 
nerli , ma prima che fofte approdata bene 
la nave , vi fàltò dentro il primo ; ed 
abbracciata la moglie fparfc lacrime per 
allegrezza , e dine : E quale Dio mi ti 
rende cariflìma conforte ! Perchè l'uno 
c l'altro ha dell' incredibile , e che fi Ha 
perduta la Regia», e che perduta fi ri- 
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trovi . Come avendoti laicista io In ter- 
ra, ti ricupero dal mare! E Statìra rtliio- 
ie : Tu mi hai in dono da Callirroe . 
Udito il Re quello nome , ricevè in certo 
modo (opra la vecchia ferita una nuova 
nercofli; e guardando 1 Eunuco Artaflà- 
h ; CondiicSjii, dine, a Callirroe , ac- 
ciocché io la ringrazj . E la Regina , 
dine : Saprai tutto da me: e fè n' an- 
darono infìeme dal porto alla Regia. 
Allora avendo ordinato che tutti fi ri- 
tiraiièro, croiamente itane preiente l'Eu- 
nuco , raccontò tutto quello ch'era iuc- 
ceduto in Arado , e in Cipro; e all'ulti- 
mo refe al Re la lettera di Cherea . li 
Re leggendola era di mille pafiioni. ri- 
pieno /imperocché fi adirava per la pre- 
ia delle coiè a fe più care ; fi pentiva 
d'aver dato occafione a Cherea di deicr- 
tare; e al contrario gli fapeva grazia dì 
Don poter più veder Callirroe . Àia iòpra 
tutto lo pungeva l'invidia, e diceva: 
Beato Ciicrca , e più fortunato di me « 
Doto che poi fi furono laziali di rac- 
conti, Statira dìffe : Signore confolaDio- 
rjifio ; perchè ti richiede dì far quefto 
Callirroe . Rivoltoli pertanto Artaferic- 
;.!!' Eunuco; Venga, diife, Dionifio: e 
venne fubito, tutto follevato dalle ine fy.e- 
-'■-•"''"'-"" ranaej" 
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ranze ; imperocché uè egli avevi faptitc. 
alcuni cofa di Cherea , e credeva che ci 
foffe ira l'altre donne Callirroe ; e che 
il Re l'avelie chiamato per dargliele per 
moglie in premio delle lue prodezze . 
Dopo che fu entrato , gli raccontò il Re 
tutte le cofe Succedute . Dionifio in quell* 
occafione moftrò ipirilo , ed un (ingoiar 
giudizio ; e come chi cadutogli il ful- 
mine avanti i piedi non fi turbaffe , cosi 
quello udite parale a lui più terribili d'un 
fulmine , che Cherea conduceva in Sira- 
cusa Callirroe . confervò nulla dì meno 
il fuo contegno , né gli parve cofa ficu- 
ra il dolerli , eflendotì ricuperata falva 
la Regina. E Artaferfe , difìe: Dionifio, 
io ti renderei, fe io potcilì Callirroe, 
avendomi tu la tua benevolenza e fé-, 
delti verfo me dìmoftrata : ma non ef- 
fendo quello poflìbile , io ti dò il coman- 
do di tutta l'Ionia , e farai fcritto negli 
Atti publici pel primo benefattore della 
cafa reale . Dionifio l'adorò , e dichia- 
rando d'avergliene fomma grazia fi af- 
frettava di partire , e di aver liberti di 
piangere ■ Ma nell'ufcire Statira gli refe 
pianamente la lettera dì Callirroe . Ri- 
tornato a cafa, e chiufofi, riconolciuta 
la mano dì Callirroe , primieramente ba- 
cio 
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ciò I* lettera: poi apenala, le l'applicò 
al petto i come fe quella forte preicnte ; 
e la ritenne così gran tempo, non po- 
tendola leggere per le lagrime . Sazia- 
toli poi di piangere , cominciò a gran 
pena a leggerla; e in primo luogo baciò 
il nome di Callirroe : dipoi venuto a 
quelle parole : A Dìonijio benefattore , 
anime , dille , non più marito : imperoc- 
ché tu Je'ÌI mio benefattore . E che cofa 
ho fatto io che fia degna di (e? Quanto 
alla lettera ebbe gran piacere della feu- 
fa : e fpeffe volte lene le medefime co- 
fe , perchè gli inoltrava di averlo mai 
volentieri lalciato ; tanto è leggera cofa 
l'amore, e così facilmente ci perfuade 
d'efièr amati. Veduto poi il figliuolo, 
c fcuotendolo colle mani : Anderaì una 
volta ancor tu, o figliuolo, alla madre 
tua, poiché ella lo comanda, e viverò 
in folitudine io, che mi fono (lato a me 
medefimo la caufa di tutto . Una nuova 
gelofia, e Babilonia mi ha rovinato . 
Dette queite cofe , cominciò a prepa- 
rarli a icendere più predo che potelìè 
nell'Ionia, Mimando che gli farebbe flata 
una gran confolazione e il lungo viag- 
gio , e il comando di quelle città , ed in 
Milcto le ftanze di Callirroe . 

VI* lo 
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- VI. In quello flato erano le cofe 
dell'Alia . Ma Cherea andava felicemen- 
te al termine della l'uà navigazione : per- 
chè tempre co! vento ili poppa navigava 
in alio mare con $;ran navi; non lènza 
timore, che I allalto ci qualche maligno 
Dio nuovamente noi turprcndeife . Ma 
poiché fi feoperfe Siracufa , comandò 
a'Capitaniclie ciafumo laiuauave ador- 
ili:.-, e the tuviarrtro in ordmanza , 
e. lindo una sran bonaccia . Come quelli 
della citta lì videro, taluno difle: Don- 
de vengono quelle navi f Forfè fono Afe- 
meli ? ìù dunque avviliamone Ermocra- 
te, e l'avverti fiibito. Pretore delibera 
quel che devi fare . Serriamo noi i por- 
li , o andiamo loro incontro in alto ma- 
te ? Imperocché noi non Tappiamo , i'e 
venga appreflb una maggior flotta , della 
ijuale fieno quefie navi , che vediamo > 
1' avanguardia . Corfe dunque dal foro 
Ermocrate al mare , e mandò un batti- 
mento leggero , che loro andarle incon- 
tro. Quello che fu mandato avvicina- 
tofi domandò chi fodero . Avea ordina- 
to Cherea , che uno degli Egiziani rifpon- 
defle : Noi fiamo mercanti , che ven- 
ghiamo d'Egitto , e portiamo mercan- 
zie , che piaceranno a' Sjracufani . Non 



venire dunque, di/Te l'altro, tutti infic- 
ine , finché non ci aiiicuriamo Ce dite il 
vero . Perchè io non vedo navi da ca- 
rico , ma navi lunghe , come da guerra . 
Per tanto tutte iliano fuor del porto fer- 
me, e fofpeie, ed entri una lòia . Cosi 
faremo . La nave dunque di Cherea en- 
trò la prima . Quefta avea dì iòpra un 
padiglione chiulo di veli di Babilonia . 
Dopo che fi fermò in porto , fi empiè 
quefto di gente ; imperocché la moltitu- 
dine è naturalmente vaga di curiofiià , 
ed allora aveano molte caufe di con- 
correre al porto . Ora guardando quel 
padiglione, non credevano, che dentro 
vi fotte gente, ma bensì mercanzìa di 
graildìfiìmo valore; e chi tirava ad in- 
dovinare una cola, chi un altra; con- 
getturando però ogn'altra qualunque eo- 
ìa , fuor che quei che era veramente . 
Imperocché a coloro , £;ià nerfuali che 
folli- Cherea veramente morto , era Ura- 
no il credere , eh' egli con tante navi 
tornane vivo con sì gran ricchezza . Ed 
i «t-nitori di Cherea né pure erano ufei- 
ti "dicala. Ermoeratc elercitava l'uffizio 
di Pretore , ma in lutto ; e allora afii- 
fleva a quell'affare, ma naicofto . Stando 
dunque tutti foijiefi , e con gli occhi 
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intenti a quella volta, im provi fa mente 
furono tirati i veli, eli vedde Callirroc 
risolata l'opra un Ietto d'oro, velina di 
porpora Tiria , e Cherea che ie fedeva 
a lato in abito di fupremo Capitano . 
Non cosi tuono 1' orecchie , nè lampo 
gli occhi percoffe de'ri guardanti , uè al- 
cuno mai trovato un reforo diede mai 
ai gran grido , come allora quella mol- 
titudine , vedendo iuafpctt stame nte uno 
^iettatolo , che fuperava qualunque di- 
fcorfo . Ermocrate faltò dentro il padi- 
glione, ed abbracciata la figliuola; Vivi 
tu, ditte, figlia mia, o m'inganno; 
Vivo veramente padre mio, addio che 

10 ti vedo . A tutti cadevano con alle- 
grezza le lagrime . intanto Policarmo. 
veniva coll'aìtre navi ; perché a lui era 
ftata raccomandata l'altra flotta venendo 
da Cipro ; non potendo Cherea ad altro 
attendere, che alla fola Cailirroe • Pre- 
ttamente lì empiè il porto ; e l' afpetto 
del luogo fu tale , quale fi vedde dopo 

11 combattimento navale con gli Atc- 
niefi . Perchè quelle navi ritornavano 
dalla guerra coronate fotto il comando 
di un Capitano Slracufano . Si mefcola- 
vano le voci di quelli , che dal mare 
falutavano que' di terra, e di quefli , 
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che falutavano quelli . Dagli uni e dagli 
altri fi facevano fcamb te voi mente fpef- 
fiflirne acclamazioni , lodi , e voti . Era 
poi venuto il Padre di Cherea , il quale 
per un si inafpettato gaudio era flato 
yrcfo da uno fvenimento . 1 coetanei di 
Cherea , e quelli che feto eranfi nel Gin- 
nano efercitaii, venivano in grand 'affluen- 
za defiderofi di falutarlo, com'anche le 
donne per l'aiutare Callìrroe . Parve loro 
che Callìrroe foffe più lidia : e verace- 
mente tu avrefti detto efler Venere , che 
ufciva dal mare . Accollatoli poi Che- 
rea ai Ermocrate , ed a fuo padre ; Pi- 
gliate , dille , le ricchezze del Re di Per- 
lia . E comandò fubito , che fi portafTe- 
ro fuori, argento, ed oro fenza fine. 
Dipoi inoltrò a'Siracul'ani l'avorio , l'elet- 
tro, i drappi, e tutta la preziofità della 
materia , e dell' arte , e il letto , e la 
menfa del Re di Perfia : di maniera che 
fi riempiè tutta la città , non come per 
l'avanti nella guerra Siciliana , di cofe 
mef'chiiie proprie della povertà Attica , 
ma, quel che è mirabile, in pace di 
Ipoglie della Media. 

VII. Subito dunque la turba efdamò r 
Vogliamo ì' Adunanza; imperocché de- 
fiderava di vedergli ed afcoltargli . In 
meno 
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meno tempo che non fi direbbe, s'em- 
piè d'uomini e di donne il Teatro . Entra- 
to Cherea lòlo , tutti donne ed uomini 
gridarono : Chiama CaHirroe , Ermocra- 
te , compiacendo al popolo ancora in 
quello, condiifle dentro la figliuola. Pri- 
mieramente il popolo riguardando al cie- 
lo benediceva li Dei , e li ringraziava.) 
pili per quello giorno , che pel di che 
trionfarono degli Alenici! . Di poi ora fi 
dividevano in due partiti , lodando gli 
uomini Cherea , e le donne Callirroe ; 
ora in comune lodavano ambedue , il 
che era a quelli gratifTimo. Callirroe poi 
fianca dalla navigazione , e dallo sbigot- 
timento d'animo, dopo aver falutata la 
patria fu condotta via dal Teatro ; ed il 
popolo ritenne Cherea , defideroib d'in- 
tendere da lui tutto il racconto del fuo 
viaggio . E quello principiò dall'ultimo, 
non volendo con le prime cofe dolorofe 
contriftar l' Adunanza . Ma il popolo 
l'elortava con dire; Interrogato ripiglia 
da principio : raccontaci tutto , e non 
lafciar niente. Cherea ci aveadifficultà, 
vergognandoli di molte cofe , che non 
gli erano a feconda del voler fuo avve- 
nute . Ma Ermocrate gli dilTe : Non ti 
vergognare figlino! mio , eziandìo che 
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tu abbi da raccontare qualche trilla , e 
vi! cola contro quel che alla noftra con- 
dizione conviene ; perchè il fine efTendo 
fpleudido ricuopre tulle le cofe innanzi . 
Quel che non fi dice, per l'iftellò filen- 
zio induce un più grave Colpetto . Th 
parli alla patria , ed a' genitori , de' quali 
verib ambedue voi è uguale l'amore - 
Gii il popolo è de' primi racconti infor- 
mato : Perche egli fu che in matrimo- 
nio vi congiunfe : noi tutti Tappiamo le 
infìdie de' rivali , che t'mduffero in una 
falla gelofia , onde fuor di propofito per- 
cotefti la moglie , e come quella credu- 
ta morta fu fèppellita con magnifiche 
efequie . Tu poi fatto reo d' omicidio 
còndannafti te medefimo, defìderofb di 
morire inueme con la moglie . Ma il po- 
polo , Capendo l'accidente edere involon- 
tario , ti aJTolvè . L'altre cófe feguitc 
dopo ci fono Hate raccontate , quando 
Terone violatore del fepolcro, di notte 
tempo fcavatolo, trovò viva Callirroe', 
e pollala infieme con le funerali ric- 
chezze in una barca corfara la vendè 
neU' Ionia • Tu poi ufeito di Siracufa a 
cercar la moglie non la trovarli ; ma 
imbattutoti in mare in un battimento cor- 
faro , trovarli tutti gli altri ladroni morti 



di fetc , e foto Terone aiicor vivo con- 
ducenti all'Adunanza del popolo ; e quel- 
lo dopo aver avuta la tortura fu con- 
ficcato al palo . La cittì poi mandò per 
Callirroe_ una nave ed un ambalceria . 
Volontario in tua compagnia navigò Po- 
licarmo tuo amico , e quello è quanto 
Tappiamo . Tu poi raccontaci quelle co» 
fe , che dopo la tua partenza di qui ti 
fono accadute . Cherea dunque di qui ri- 
pigliò il Tuo racconto . Trapanato feli- 
cemente il mare Ionio approdammo a un 
luogo d'un cittadino di Mileto per no- 
me DìoniCo, per ricchezze, per nobiltà , 
e per riputazione il primo di tutti gl'Io- 
ni . Quefio dunque avendo compra da 
Terone per un talento Callirroe .... non 
abbiate paura , non ha lérvito , perchè 
fubito cosi comprata la fece fua padrona; 
ed amandola non ebbe ardire di ufarle 
violenza, ficcome ingenua; ne foflenne 
di rimandare indietro a Siracuià la don- 
na , che amava . Or Callirroe accortali 
gravida di me , volendo confervarvi un 
cittadino , ebbe bilbgno di maritarli a 
Dionifio, fingendo un falfo concepimen- 
to del figlio , acciocché parerti d'averlo 
generato da Dionilìo , e folle fecondo la 
jua condizione educato : ed il voltro cit- 
C>_ a ladino, 
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ladino , o Siracufaui , ricco in Mileto è 
da quel nobil uomo alimentalo . Non 
gl'invidiamo quella gran d'eredità . Que- 
lle fono cole, che hofapnto dopo. 

Vili. Eflèndo dunque allora appro- 
dato a quel luogo , e veduta (blamente 
1" imagine di Calli r roe , concepii buona 
speranza . Ma la notte Ì ladroni di Fri- 
gia avendo fatta un' ìncurfione a! mare , 
bruciarono la noftra nave , uccifero la 
maggior parte di noi , e Policarmo e me 
legarono , e ci vendettero in Caria . Pro- 
ruppe a quello il popolo in un lamento; 
e Cherea , diflè : Permettetemi che io 
taccia: le altee cole ficcome più trifte 
delle prime • Ma efclamò la moltitudi- 
ne ; Dì tutto . £ quello feguitò : Colui 
che ci comprò era fervo di Mitridate 
Prefetto della Caria , e comandò che 
co' ferri a' piedi lavorammo la terra . 
Ma perchè alcuni fchiavi uccifero il cu- 
flode, ordinò Mitridate, che tutti noi 
fofllmo conficcati in croce , ed io era 
condotto al fupplizìo , e Policarmo fui 
punto d'efler meno alla tortura pronun- 
ziò il mio nome, del quale Mitridate 
avea notìzia . Perchè efTendo in Mileto 
ofpite di Dìonifio , fi trovò quando fi fe- 
cero i funerali a Cherea : imperocché 
aven- 
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avendo Callirroe l'apulo il fatto della na- 
ve t e de'Iadroni , e credendomi morto , 
mi fece un lepolcro magnifico . Subito 
dunque ordinò Mitridate , che folli calato 
giù dalla croce , fiando io quali alla fi- 
ne , e mi tenne tra' fuoi maggiori ami- 
ci . Procurò rfi reftituirmi Callirroe , e 
me le fece fcrivere . Ma la lettera per 
inavvertenza di chi la portò venne in 
mano di Dionifio , il quale non credè , 
che io viverti, ma che Mitridate allafua 
moglie tenderti infidie ; e subito accu- 
fandolo di adulterio ne ferine al Be di 
Perfia . 11 Re prefe la caufa e chiamò a 
fe tutti . Cosi venimmo in Babilonia ; 
e Dionifio condotta leco Callirroe la re- 
lè celebrata per tutta l'Alia , e famofa . 
Mitridate mi condurti con le; ed e (fen- 
do noi quivi , facemmo aranti al Re una 
gran ditela della noftra caufa . Egli af- 
folvè l'ubi to Mitridate , ed a me , ed a 
Dionifio promife di giudicare, di chi de- 
vene elTer moglie Callirroe , la quale in- 
tanto mife in depofito appretto la Regi- 
na Statira . Quante volte , Siracufani , 
credete voi. che avrei determinato di 
morire , cosi feparato dalla moglie . fe 
non mi averte làlvato Policarmo l'unico 
amico fedele in tutte le occorrenze . 

lmpe- 
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Imperocché il Re trafcurava la decifìo- 
' ne, ficcome quello che era accelò dell' 
amor di Callirroe . Ma né piegolla , né 
le fece ingiuria . Opportunamente ribel- 
latoli l'Egitto molle una gran guerra, 
la quale ha recato a me grandinimi be- 
ni . Imperocché la Regina conduffe Cal- 
lirroe feco ; ed io avendo udito la falfa 
nuova di uno , che diceva elTere Mata a 
Dionifio confegnata , volendo vendicar- 
mi del Re, pallaio dalla parte degli Egi- 
ziani feci gran cofe ; imperocché io prefi 
Tiro , eh' è inefpugnabile , e dichiarato 
Ammiraglio vinfì in mare il Re ; e m'ira- 
jiadronii di Arado, dove egli avea meno 
In depolito la Regina, e le ricchezze, che 
avete veduto . lo avrei potuto far l'Egit- 
to padrone di tutta l'Alia, fe l'Egiziano 
feparatamente da me combattendo non 
folle flato uccifo . Mi feci in appreso 
amico il Re dì Perlia , col rendergli in 
dono la moglie , e col rimandare a'prin- 
cipali Perfianì le madri , le forelle , le 
conforti , e le figlie . lo poi vi ho con- 
dotti qui ì più bravi Greci, e desìi Egi* 
ziani quelli che fono voluti venire . Ver- 
ri poi un' altra voftra flotta dall' Ionia , 
che farà condotta dal nipote d'Ermocra- 
te . Seguitarono appreso quelle parole 
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i voli di lutti , e Cherea fatto ceiTare il 
loro clamore , difiè : lo c Callirroe in 
ardènza voftra ringraziamo l'amico Po- 
licarpo, avendoci egli una verilii ma be- 
nevolenza, e fede verfo noi dimoftrata; 
c fe vi pare diamogli in moglie la mia 
forella ; ed abbia in dote una parte dei 
bottino . 11 popolo con quelle acclama- 
zioni approvò una sì fatta proporzione : 
Rende grazie il popolo a Policarmo uo- 
mo da bene , fedele amico : Tu hai be- 
neficato la Patria , e (e' degno d' Ermo- 
crate , e di Cherea . Dopo quelle accla- 
mazioni nuovamente dine Cherea ; E 
quefti trecento Greci , il forte mio efer- 
cito, io vi prego a dar loro la Cittadi- 
nanza . Eiclamo 'di nuovo il popolo : 
Sono degni di efier noftri cittadini . Si' 
mandino quefte cofe a voti . Fu diftefo 
il decreto , e Cubito quelli poftifi a federe 
formarono una parte dell'Adunanza . E 
Cherea diede loro in dono a ciafeuno un 
talento , ed Ermocrate diftribul agli Egi- 
ziani un pezzo di paefe , onde potefìero 
coltivar la campagna . Mentre il popo- 
lo era adunato nel Teatro , Callirroe, pri- 
ma di venire a cafa , andò al tempio di 
Venere , e prefala pe' piedi , appoggiata- 
vi fopra la faccia , e icioltifi i capelli , 



Digitized by Google 



Di Caritoni Atrosisiho 
baciandoli dille : Venere io ti ringrazio; 
perchè tu mi hai nuovamente moftrato 
Cherea in Siracufa., dove per tuo volere 
io ancor fanciulla il vedeva . Signora 
non ti rimprovero per ciò che ho Soffer- 
to i cosi avendo ftabilìto il dettino . lo 
ti prego , che non mi vogli più da Che- 
rea feparare : ma accordaci una beala 
vita , ed una mone comune . E quello 
è quanio io Cariione Afrodifieo ho fcrit- 
io di Cherea , e di Callirroe . 



Il fine degli otto libri di Cantone 
Afrodifieo . 



